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PPrreemmeessssee  mmeettooddoollooggiicchhee  
 

Il report è diviso in diverse parti.  

La prima riguarda la situazione socioeconomica della montagna friulana, e in particolare dei tre comprensori 
montani rappresentati dalla Carnia, dalle Dolomiti Friulane e da Val Canale e Val del Ferro.  

Questa prima parte descrive il territorio dal punto di vista demografico, imprenditoriale e occupazione. 

La seconda parte, invece, presenta i risultati emersi dalla mappatura degli innovatori sociali e si suddivide in 
tre sezioni:  

- le mappe degli innovatori;  

- i risultati commentati del questionario;  

- le interviste agli innovatori selezionati. 

Infine, nell’ultima parte, si trova un commento generale che integra le due parti e fornisce alcune riflessioni 
e indicazioni come possibili piste di lavoro futuro.  

 

  

Premesse metodologiche
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11  
1.1 

LLAA  PPOOPPOOLLAAZZIIOONNEE  DDEELLLLAA  MMOONNTTAAGGNNAA  FFRRIIUULLAANNAA  
Una fotografia aggiornata al 01 gennaio 2020 

I residenti nella montagna friulana al 1° gennaio 2019 sono quasi 84.000 e rappresentano il 6,9% della 
popolazione regionale; il 44,8% vive in Carnia, il 42,9% nelle Valli e Dolomiti friulane e il 12,2% nella Val Canale 
e nel Canal del Ferro. 

Maschi e femminine incidono circa in egual misura: 49,5% i primi (41.446 residenti) e 50,5% le seconde 
(42.288 residenti). La distribuzione della popolazione residente per genere in Carnia e nel Maniaghese 
presenta percentuali analoghe, mentre nell’area della Val Canale e del Canal del Ferro gli uomini sono il 
50,9%; in regione, invece, è più elevata l’incidenza delle donne (51,4%). 

È interessante guardare alla composizione della popolazione residente nella montagna friulana per fasce di 
età, vedere le specificità delle diverse aree e confrontarle con la situazione regionale. 

Tab. 1: Popolazione residente per genere e per fasce di età – 01/01/2019 

<10 10-19 20-29 30-39 40-49 50-59 60-69 70-79 80 e + totale 
Val Canale e Canal del Ferro 

maschi 325 373 497 499 735 987 880 643 271 5.210 
femmine 275 333 443 439 657 891 730 690 562 5.020 
totale 600 706 940 938 1.392 1.878 1.610 1.333 833 10.230 

Carnia 
maschi 1.257 1.580 1.714 1.921 2.801 3.041 2.660 2.378 1.076 18.428 
femmine 1164 1.652 1.575 1.747 2.707 2.960 2.666 2.615 2.038 19.124 
totale 2.421 3.232 3.289 3.668 5.508 6.001 5.326 4.993 3.114 37.552 

Valli e Dolomiti 
maschi 1.476 1.588 1.748 2.130 2.733 2.683 2.519 1.981 950 17.808 
femmine 1386 1.627 1.526 1.941 2.484 2.692 2.515 2.076 1.897 18.144 
totale 2.862 3.215 3.274 4.071 5.217 5.375 5.034 4.057 2.847 35.952 

Area montana 
maschi 3.058 3.541 3.959 4.550 6.269 6.711 6.059 5.002 2.297 41.446 
femmine 2825 3.612 3.544 4.127 5.848 6.543 5.911 5.381 4.497 42.288 
totale 5.883 7.153 7.503 8.677 12.117 13.254 11.970 10.383 6.794 83.734 

Friuli Venezia Giulia 
maschi 47.900 54.714 57.669 66.100 92.912 96.665 74.188 64.997 35.657 590.802 
femmine 45282 51.308 52.683 63.245 92.169 97.523 80.954 76.586 64.668 624.418 
totale 93.182 106.022 110.352 129.345 185.081 194.188 155.142 141.583 100.325 1.215.220 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

In linea generale, emerge che in montagna la popolazione più giovane, con meno di 20 anni, 
è percentualmente inferiore a quella registrata in regione (15,6% rispetto a 16,4%), ma rappresenta 
quasi il 17% nelle Valli e Dolomiti friulane, dove anche l’incidenza della popolazio ne di età compresa fra 20 
e 39 anni è maggiore sia a quella dell’area montana che a quella regionale. Nella Val Canale e nel Canal 
del Ferro, invece, gli under 20 sono meno del 13%: qui, si registra la maggior incidenza di over 60, che 
rappresentano quasi il 37,0% della popolazione residente, a fronte del 34,8% che caratterizza l’area 
montana nel suo insieme e del 32,7% che si registra a livello regionale. In tutte tre le aree montane, 
comunque, l’incidenza degli ultrasessantenni è maggiore rispetto al dato regionale. 

1 LA POPOLAZIONE DELLA MONTAGNA FRIULANA
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Fonte: elaborazione su dati Istat 

Il peso dei residenti con un’età compresa fra 40 e 59 anni merita un’attenzione a sé: se è vero che in 
montagna è inferiore rispetto a quello regionale (rispettivamente del 30,3% e del 31,2%), è altrettanto vero 
che le percentuali cambiano a seconda delle zone. Nelle Valli e Dolomiti friulane, registrano l’incidenza più 
bassa, pari al 29,5%, risultato di un maggior peso della popolazione più giovane: le percentuali di under 20 e 
di residenti nella fascia 20-39 sono superiori sia a quelle della montagna, sia a quelle regionali, mentre la 
quota degli over 60 è solo leggermente superiore al dato regionale e inferiore a quelli dell’area montana. 

Viceversa, in Carnia e in Val Canale, l’incidenza della popolazione più giovane diminuisce e lascia spazio alle 
classi più mature e anziane: la percentuale di over 60 è prossima o superiore al 36%, e riguarda in misura 
significativa gli ultrasettantenni che complessivamente incidono per più del 21% (gli ultraottuagenari sono 
più dell’8,0%). Problematica in questo senso appare la zona del Tarvisiano, dove meno di un terzo dei 
residenti si colloca nella fascia 40-59 anni e poco più del 30% ha meno di 40 anni, a fronte di una presenza di 
over 60 del 36,9%. 

La composizione per genere della popolazione residente nelle diverse classi di età presenta alcune 
caratteristiche degne di nota: come abbiamo visto, le donne costituiscono il 50,5%, ma la loro incidenza 
supera il 50,0% solo dai 60 anni in poi. 

Graf. 2: Popolazione residente per fasce di età e per genere – 01/01/2019 

Fonte: elaborazione su dati Istat 
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Più nel dettaglio, è prossima al 50% fra gli under 20, ma scende al 47,4% fra i residenti di età compresa fra i 
20 e i 39 anni, per salire al 48,8% nella classe di età immediatamente superiore; fra gli over 80, le donne sono 
addirittura i due terzi. 

1.2 Le dinamiche demografiche nel triennio 2017-2019 

Nel triennio 2017/2019, la montagna friulana perde oltre 1.100 abitanti, registrando un calo dell’1,3%, ben 
più significativo del -0,3% che ha caratterizzato il Friuli-Venezia Giulia nel suo insieme. Se confrontiamo i due 
cali emerge un dato allarmante: la perdita demografica della popolazione montana incide circa per il 28,0% 
su quella regionale. In pratica, i residenti in regione sono diminuiti di quasi 4.000; di questi, il 27,9% 
risiedevano in montagna. La Val Canale e la Carnia hanno subito uno spopolamento più intenso, perdendo 
rispettivamente il 2,2% e l’1,9% dei residenti (circa 950 abitanti). 

La diminuzione riguarda soprattutto donne: 771, rispetto a 338 uomini e l’incidenza del loro calo è superiore 
in tutte le aree; unico valore a presentare un segno positivo è quella della popolazione maschile residente 
nelle Valli e Dolomiti, che registra un timido +0,2% (da 17.780 a 17.808). 

Tab. 2: Popolazione residente per area territoriale – periodo 2017-2019, variazioni assolute e percentuali 

aree territoriali 
totale variazioni assolute variazioni % 

2017 2018 2019 2019/17 2019/18 2019/17 2019/18 

Val Canale e Canal del Ferro 10.463 10.325 10.230 -233 -95 -2,2% -0,9%

Carnia 38.267 37.823 37.552 -715 -271 -1,9% -0,7%

Valli e Dolomiti friulane 36.113 36.002 35.952 -161 -50 -0,4% -0,1%

Montagna friulana 84.843 84.150 83.734 -1.109 -416 -1,3% -0,5%

FVG 1.219.191 1.216.853 1.215.220 -3.971 -1.633 -0,3% -0,1%

Fonte: elaborazione su dati Istat 

Dalla lettura dei dati emerge anche un dato parzialmente positivo: l’intensità dello spopolamento, fra il 2018 
e il 2019 si fa meno evidente e il calo si contiene allo 0,5% (quello regionale è dello 0,1%). 

In più, l’intensità si contiene in tutte tre le aree: la Val Canale, per esempio, ha perso 138 residenti fra il 2017 
e il 2018, e 95 nel biennio successivo; per la Carnia, i valori sono rispettivamente di 556 e di 271; per le Valli 
e Dolomiti, i valori scendono rispettivamente di 111 e di 50. 

All’interno di dinamiche che rimangono comunque di segno negativo per tutte tre le aree, vi sono 11 comuni 
che nel triennio registrano un aumento di popolazione derivante, per esempio, da un lento e costante 
incremento da un anno all’altro, oppure da un’inversione di tendenza registrata fra il 2018 e il 2019. Per la 
Carnia, presentano dinamiche positive Amaro (+11), Verzegnis (+9), Prato Carnico (+7) e Cercivento (+2). Fra 
i comuni delle Valli e Dolomiti friulane, spicca la situazione di Maniago che vede aumentare di 74 il numero 
dei propri residenti (la popolazione sale da 11.744 a 11.818 abitanti); seguono, fra i comuni con più di mille 
abitanti, Fanna (+30), Cavasso Nuovo (+22), Arba (+17) e Pinzano (+4). Anche comuni di minori dimensioni, 
come Clauzetto (+11) e Frisanco (+4), vedono aumentare il numero dei propri residenti; l’incremento 
percentualmente più significativo, pari al 3%, interessa proprio Clauzetto, la cui popolazione fra il 2017 e il 
2018 sale da 372 a 380, per aumentare di altre tre unità nel 2019. 

Nel Tarvisiano, nessun comune presenta un aumento di popolazione nel corso del triennio; Malborghetto-
Valbruna mostra però un’inversione di tendenza fra il 2018 e il 2019, periodo in cui i residenti aumentano di 
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4 unità, passando da 919 a 923 (a fronte però di una diminuzione di 16 nel biennio precedente). Nel triennio, 
l’area perde complessivamente 233 abitanti: in valori assoluti, incidono particolarmente le perdite di Tarvisio 
(-62) e Resia (-51); cali percentuali prossimi al 5% interessano i comuni di Chiusaforte e di Dogna. 

Le dinamiche del triennio assumono un valore diverso se considerate in relazione all’età dei residenti: il calo 
riguarda soprattutto la popolazione al di sotto dei 40 anni (i residenti fra i 20 e i 39 anni diminuiscono 
addirittura del 4,0%) e in parte anche chi si colloca nella classe 40-59 (-1,9%), mentre aumentano gli over 60 
(+1,6%). I residenti under 60 diminuiscono di 1.561, mentre gli over 60 aumentano di 452. 

Tab. 3: Popolazione residente per fasce di età e per area territoriale: variazioni percentuali, periodo 17-19 

fasce di età 
Val Canale CdF Carnia Valli e Dolomiti Area montana 

2019-17 2019-18 2019-17 2019-18 2019-17 2019-18 2019-17 2019-18 

under 20 -4,5% -2,8% -4,3% -1,7% -1,3% 0,0% -2,9% -1,0%

20-39 anni -2,8% -0,1% -4,8% -1,6% -3,6% -2,0% -4,0% -1,6%

40-59 anni -4,1% -2,0% -2,4% -1,1% -0,6% 0,1% -1,9% -0,7%

over 60 0,6% 0,3% 1,3% 0,5% 2,2% 0,8% 1,6% 0,6% 

totale -2,2% -0,9% -1,9% -0,7% -0,4% -0,1% -1,3% -0,5%

Fonte: elaborazione su dati Istat 

Nel biennio 2018/2019, si mantengono dinamiche simili: a diminuire sono ancora gli under 60 (-593) e ad 
aumentare gli over 60 (+177); ciò che varia è l’intensità, nel senso che si riducono sia il calo dei primi che 
l’aumento dei secondi. 

Ricordiamo che l’area delle Valli e delle Dolomiti ha segnato nel triennio il calo inferiore, pari allo 0,4%; 
leggendolo alla luce dell’età dei residenti, emerge però che è il frutto di un significativo aumento dei residenti 
over 60, da 11.679 a 11.938 (+259, pari al 2,2%) e di una diminuzione dei residenti under 60 di 420. Il biennio 
2018-2019 vede invece contrarsi i residenti di età compresa fra i 20 e i 39 anni (-152, pari al 2,0%), mentre le 
altre fasce d’età registrano una sostanziale stabilità o un lieve aumento. 

Altri aspetti degni di nota a livello territoriale riguardano il fatto che in Carnia il calo dei residenti under 40 
nel triennio è superiore al 4,0% (raggiunge il 4,8% per i residenti di età compresa fra i 20 e i 39 anni) e si 
attenua nel biennio 2018-2019, attestandosi fra l’1,6% e l’1,7%. 

Lo spopolamento che si registra nell’area della Val Canale e Canal del Ferro è riconducibile anche al mancato 
aumento dei residenti over 60. 

In sintesi, nel triennio, il calo demografico colpisce soprattutto la popolazione fra i 20 e i 39 anni, che 
diminuisce del 4,0% (i residenti erano quasi 17.000 nel 2017 e due anni dopo sono 700 in meno); il calo è 
addirittura al 4,8% in Carnia, mentre si contiene al 2,8% nel Tarvisiano. 

Nel 2019, i residenti più giovani, gli under 20, sono poco più di 13.000, circa 400 in meno rispetto al 2017 (-
2,9%); la perdita supera il 4,0% in Carnia e nella Val Canale, mentre si contiene all’1,3% nel Maniaghese. 

I residenti fra i 40 e i 59 anni nel 2019 sono 25.371, quasi il 2,0% in meno rispetto a due anni prima (-484); il 
calo supera il 4,0% nel Tarvisiano, mentre si riduce allo 0,6% nel Maniaghese. 

Complessivamente, nel 2019 gli over 60 sono 452 in più rispetto al 2017 (+1,6%), ma l’incremento non è 
uguale su tutto il territorio: la crescita è del 2,2% nelle Valli e Dolomiti (+259) e solo dello 0,6% nel Tarvisiano 
(+22). 
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1.3 La popolazione straniera nella montagna friulana 

Gli stranieri che risiedono nella montagna friulana al 1° gennaio 2019 sono quasi 5.000, il 4,4% dei residenti 
stranieri in regione. Quasi i due terzi abitano nelle Valli e Dolomiti friulane (65,2%), un quarto in Carnia 
(24,6%) e il rimanente 10,2% nella Val Canale e Canal del Ferro. 

La tabella che segue dà conto della presenza di stranieri per genere e fascia di età nella montagna nel suo 
insieme e in ciascuna delle tre aree; si chiude con i valori registrati a livello regionale. 

Tab. 4: Popolazione residente straniera, per genere e per fasce di età – 01/01/2019 

<10 10-19 20-29 30-39 40-49 50-59 60-69 70-79 80 e + totale 

Val Canale e Canal del Ferro 

maschi 18 26 46 38 36 25 24 6 4 223 

femmine 11 20 29 49 59 64 32 6 4 274 

totale 29 46 75 87 95 89 56 12 8 497 

Carnia 

maschi 46 42 118 96 84 62 23 9 3 483 

femmine 47 42 83 116 141 160 92 22 11 714 

totale 93 84 201 212 225 222 115 31 14 1.197 

Valli e Dolomiti 

maschi 190 158 323 337 259 149 70 38 18 1.542 

femmine 173 144 200 325 303 258 157 59 13 1.632 

totale 363 302 523 662 562 407 227 97 31 3.174 

Area montana 

maschi 254 226 487 471 379 236 117 53 25 2.248 

femmine 231 206 312 490 503 482 281 87 28 2.620 

totale 485 432 799 961 882 718 398 140 53 4.868 

Friuli Venezia Giulia 

maschi 7.104 5.144 9.779 12.083 9.479 5.909 2.633 845 304 53.280 

femmine 6607 4.508 7.505 11.985 10.781 8.368 5.185 1.487 487 56.913 

totale 13.711 9.652 17.284 24.068 20.260 14.277 7.818 2.332 791 110.193 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

Il 10% degli stranieri che vivono in montagna ha meno di dieci anni e la percentuale sale al 18,8% se 
consideriamo gli under 20. Le tre aree presentano situazioni diverse: l’incidenza sale al 21,0% nel 
Maniaghese, mentre è prossima al 15,0% nelle alte due aree. I ventenni sono poco più del 16,0% (tranne nel 
Tarvisiano dove rappresentano il 15,1%) e i trentenni quasi il 20% (20,9% nelle Valli e Dolomiti, meno del 
18,0% in Carnia e nella Val Canale). Un terzo degli stranieri residenti ha un’età compresa fra i 40 e i 59 anni, 



14

con alcuni distinguo fra le diverse zone: sono il 30,5% nella montagna pordenonese e circa il 37,0% nella 
montagna udinese. Gli stranieri over 60 che risiedono in montagna incidono per il 12,1% sul totale degli 
stranieri; la percentuale scende di un punto nel pordenonese, sale al 13,4% in Carnia e supera il 15,0% in Val 
Canale. 

Graf. 3: Popolazione residente straniera per fasce di età – 01/01/2019 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

La presenza di donne straniere varia sia da una zona all’altra, sia in funzione dell’età. Il 53,8% degli stranieri 
residenti nella montagna friulana è donna, ma la percentuale sfiora il 60% in Carnia ed è di poco superiore al 
50% nelle Valli e Dolomiti friulane; si attesta al 55,1% nella Val Canale e Canal del Ferro. 

Graf. 4: Popolazione residente straniera per fasce di età e per genere – 01/01/2019 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

La presenza di donne straniere fra i 20 e i 29 anni è decisamente inferiore a quella maschile: a livello di area 
montana si attesta al 39,0%, significativamente inferiore a quella regionale (43,4%), e solo in Carnia sale al 
41,3%. Anche fra gli stranieri trentenni, la quota di donne è più bassa rispetto al 53,8% complessivo, e si 
attesta al 51,0%, scendendo al 49,1% nelle Valli e Dolomiti friulane. Dai 40 anni in su, invece, il peso delle 
donne diventa prevalente, raggiungendo il 63,0%, con una punta del 70,6% per la classe di età 60-69. 
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1.4 Le dinamiche demografiche degli stranieri nel triennio 2017-2019 

Gli stranieri residenti in montagna, nell’arco del triennio in esame, aumentano di 252, passando da 4.616 a 
4.868 (+5,5%). Le dinamiche sottese a questo aumento sono diverse: innanzitutto, l’incremento demografico 
è ascrivibile quasi esclusivamente al biennio 2018/2019, dal momento che nel precedente era stata registrata 
una sostanziale stabilità (+0,3%, 13 residenti in più), sintesi di un calo nella Val Canale e Canal del Ferro (-
3,6%) e in Carnia (-1,7%) e di una crescita nelle Valli e Dolomiti (+1,6%); di conseguenza, è nel secondo biennio 
che si concretizza l’aumento significativo del 5,2% (239 abitanti stranieri in più). 

Tab. 5: Popolazione residente straniera per area territoriale – periodo 2017-2019, val. assolute e var. % 

aree 
valori assoluti variazioni percentuali var. % 2019/17 

2017 2018 2019 2018/17 2019/18 2019/17 maschi femmine 
Val Canale e Canal del Ferro 477 460 497 -3,6% 8,0% 4,2% 7,2% 1,9% 
Carnia 1.117 1.098 1.197 -1,7% 9,0% 7,2% 19,3% 0,3% 
Valli e Dolomiti friulane 3.022 3.071 3.174 1,6% 3,4% 5,0% 11,7% -0,5%
Area montana 4.616 4.629 4.868 0,3% 5,2% 5,5% 12,7% -0,1%
totale FVG 104.306 106.681 110.193 2,3% 3,3% 5,6% 8,9% 2,8% 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

L’incremento di popolazione straniera residente avvenuto in montagna si allinea così alla percentuale di 
crescita riscontrata a livello regionale, che nel triennio 2017-2019 è stata del 5,6%, distribuita però più 
equamente nei due bienni (2,3% nel primo e 3,3% nel secondo). Uno sguardo alle diverse aree fa emergere 
un aumento distribuito nell’intero territorio montano, anche se con modalità e intensità diverse. Il 
Maniaghese è l’unica area ad aver registrato una crescita costante (rispettivamente dell’1,6% e del 3,4% nei 
due bienni), passando dai 3.022 residenti stranieri del 2017 ai 3.174 del 2019 (152 in più, pari al 5,0%). Gli 
stranieri residenti in Carnia nel 2019 sono quasi 2.000, un centinaio in più rispetto all’anno precedente 
(+9,0%), mentre fra il 2017 e il 2018 era stata registrata una flessione dell’1,7%. Infine, anche in Val Canale 
come in Carnia, si assiste prima a una contrazione del numero di stranieri residenti, poi un loro aumento, 
facendo sì che nel 2019 siano circa 500, venti in più rispetto a due anni prima. A ben guardare, flettono 
leggermente le donne (-0,1%, attestandosi a 2.620 nel 2019) mentre aumentano gli stranieri uomini (+12,7%), 
da poco meno di 2.000 nel 2017, a 2.248 due anni dopo. Interessante notare che anche in regione, 
l’incremento dei residenti stranieri è dovuto principalmente alla componente maschile, che cresce in misura 
più che tripla rispetto a quella femminile (le percentuali, riferite al triennio, sono rispettivamente dell’8,9% e 
del 2,8%). Riflettere sulle specificità delle dinamiche in relazione all’età dei residenti stranieri appare 
piuttosto complesso. In linea generale, anche fra gli stranieri sono gli over 60 a registrare l’aumento più 
significativo, di un centinaio nell’arco del triennio (da 492 a 591, +20,1%), confermato sia nel primo che nel 
secondo biennio, superiore per gli uomini (21,9%) rispetto alle donne (19,3%). 

Tab. 6: Popolazione residente straniera per fasce di età e per genere – periodo 2017-2019 

fasce di età 
totale maschi femmine 

2017 2018 2019 2017 2018 2019 2017 2018 2019 

under 20 954 906 917 489 466 480 465 440 437 

20-39 1.613 1.643 1.760 754 824 958 859 819 802 

40-59 1.557 1.540 1.600 591 586 615 966 954 985 

over 60 492 540 591 160 175 195 332 365 396 
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totale 4.616 4.629 4.868 1.994 2.051 2.248 2.622 2.578 2.620 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

Anche i ventenni aumentano, ma solo gli uomini, mentre le donne diminuiscono. Complessivamente, nel 
triennio passano da 1.613 a 1.760 (+9,1%, pari a 147 residenti, di cui ben 117 fra il 2018 e il 2019): in realtà, 
però, gli uomini aumentano di 204, mentre le donne scendono di 57. I più giovani, gli stranieri con meno di 
20 anni, diminuiscono del 3,9%, passando da 954 a 917, e a diminuire sono anche in questo caso le donne 
(28, rispetto a 9 maschi); inoltre, mentre nel primo biennio la contrazione è di circa il 5,0% per entrambi, fra 
il 2018 e il 2019 le dinamiche cambiano: per gli uomini il trend si inverte, mentre le donne registrano 
un’ulteriore, seppure contenuta, flessione. I residenti di età compresa fra i 40 e i 59 anni, donne per oltre il 
60,0% (985 su 1.600 nel 2019), diminuiscono fra il 2017 e il 2018 e aumentano nel biennio successivo, facendo 
registrare complessivamente una crescita del 2,8%, doppia per gli uomini rispetto alle donne (con percentuali 
rispettivamente del 4,1% e del 2,0%). 

1.5 Due situazioni a confronto 
Questo paragrafo vuole ricapitolare alcuni aspetti della popolazione della montagna friulana e metterli a 
confronto con quelli che caratterizzano gli stranieri residenti; analogamente, verrà tratteggiato un parallelo 
fra le rispettive dinamiche registrate nel triennio. 

Innanzitutto, possiamo osservare che la Carnia e il Maniaghese accolgono ciascuna oltre il 40% degli abitanti 
della montagna, mentre gli stranieri sono diversamente distribuiti: un quarto in Carnia e quasi due terzi nelle 
Valli e Dolomiti friulane. 

Graf. 5: Popolazione residente totale e popolazione residente straniera, per area territoriale – 01/01/2019 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

In effetti, l’incidenza della popolazione straniera sul totale dei residenti è del 5,8% nell’area montana 
(significativamente inferiore a quella regionale che si attesta al 9,1%), con sostanziali differenze fra le diverse 
zone: sale all’8,8% nella montagna pordenonese, scende al 4,9% nell’area della Val Canale e del Canal del 
Ferro e registra il valore più basso, del 3,2%, in Carnia. 

Un altro aspetto che distingue gli stranieri è l’età: in particolare, considerando tutta la popolazione, i residenti 
di età compresa fra i 20 e i 39 anni sono meno del 20,0%, mentre la percentuale sale al 36,2% per gli stranieri. 
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Questo fa sì che, nel complesso, la popolazione in età “pienamente lavorativa” (20-59 anni) sfiori il 50,0%; la 
percentuale cambia in modo decisamente rilevante per gli stranieri, raggiungendo addirittura il 70,0%. 

Per gli over 60 la situazione è molto diversa: sono il 12,2% degli stranieri (compresi gli over 80 che 
costituiscono l’1,1%), ma sono più di un terzo se consideriamo anche la popolazione italiana: il 26,7% ha 
un’età compresa fra i 60 e i 79 anni e ben l’8,1% è ultraottantenne. 

Graf. 6: Popolazione residente totale e popolazione residente straniera, per fascia di età – 01/01/2019 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

I più giovani, coloro che hanno meno di vent’anni, sono il 18,8% fra gli stranieri e la percentuale scende al 
15,6% con riferimento alla popolazione residente totale. 

Richiamiamo infine le principali dinamiche del triennio. Gli abitanti della montagna diminuiscono 
complessivamente dell’1,3%, ma gli stranieri aumentano del 5,5%; entrambe le variazioni interessano tutte 
tre le aree, sebbene con intensità diversa: gli stranieri aumentano ovunque, soprattutto in Carnia, e il totale 
dei residenti si contrae soprattutto nell’area montagna udinese. 

Tab 7: Popolazione residente totale e straniera per area territoriale, valori assoluti e variazioni percentuali 

aree territoriali 
totale popolazione residente popolazione straniera residente 

2017 2019 variaz. % var. % M var. % F 2017 2019 variaz. % var. % M var. % F 

Val Canale e CdF 10.463 10.230 -2,2% -2,0% -2,4% 477 497 4,2% 7,2% 1,9% 

Carnia 38.267 37.552 -1,9% -1,4% -2,3% 1.117 1.197 7,2% 19,3% 0,3% 

Valli e Dolomiti 36.113 35.952 -0,4% 0,2% -1,0% 3.022 3.174 5,0% 11,7% -0,5% 

Area montana 84.843 83.734 -1,3% -0,8% -1,8% 4.616 4.868 5,5% 12,7% -0,1%

FVG 1.219.191 1.215.220 -0,3% 0,1% -0,7% 104.306 110.193 5,6% 8,9% 2,8% 

Fonte: elaborazione su dati Istat 

La dinamica negativa colpisce soprattutto le donne che subiscono un calo dell’1,8% a fronte di una flessione 
degli uomini inferiore all’1%. Il divario si acuisce in modo particolare per gli stranieri; gli uomini aumentano 
del 12,7%, mentre le donne accusano una lieve flessione. 
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Ricordiamo che le variazioni assumono segni diversi anche in relazione all’età: in ogni caso, diminuiscono i 
giovani (i residenti under 20 si contraggono del 2,9% e per gli stranieri la percentuale sale al 3,9%) e 
aumentano gli over 60, sia italiani che stranieri (questi ultimi, nel triennio, salgono da 492 a 591). Di segno 
diverso sono le dinamiche dei residenti che si collocano nelle due fasce di età centrali, che aumentano solo 
in riferimento agli stranieri: +9,1% per ventenni e trentenni (che, viceversa, sul totale dei residenti segnano 
un -4,0% ) e +2,8% per quarantenni e cinquantenni (che perdono l’1,9% considerando invece il totale dei 
residenti). 
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22  LLEE  IIMMPPRREESSEE  AATTTTIIVVEE  NNEELLLLAA  MMOONNTTAAGGNNAA  FFRRIIUULLAANNAA  
22..11  UUnnaa  ffoottooggrraaffiiaa  aaggggiioorrnnaattaa  aall  0011  ggeennnnaaiioo  22002200  
Le imprese attive nell’area montana regionale, al 01 gennaio del 2020, sono 5.835, il 6,6% delle regionali. La 
quota maggiore, il 44,7%, è localizzata in Carnia, il 40,2% nelle Valli e Dolomiti friulane e il 15,0% nell’area 
della Val Canale e del Canal del Ferro. 

Graf. 1: Imprese attive al 31/12/2019 per area territoriale 

Fonte: elaborazione su dati InfoCamere 

La dinamica registrata nel triennio mette in luce una progressiva contrazione del loro numero, 170 in meno 
rispetto al 2017, più consistente in proporzione di quella mostrata dal Friuli-Venezia Giulia nel suo insieme 
(le percentuali sono rispettivamente -2,8% e -1,7%). 

L’analisi delle localizzazioni attive consente di illustrare più dettagliatamente i settori economici che 
caratterizzano l’area montana: le localizzazioni, infatti, non tengono conto solo delle imprese, ma anche delle 
sedi secondarie di imprese che magari hanno la casa madre al di fuori dei comuni oggetto d’indagine. Tale 
precisazione è utile in quanto le imprese possono operare in un unico luogo, oppure in luoghi diversi 
mediante unità locali che vengono definite in vario modo a seconda delle funzioni che vengono loro 
attribuite: filiale, succursale, agenzia, ufficio, deposito, magazzino, negozio, laboratorio. 

Al 01 gennaio 2020, le localizzazioni attive nell’area montana risultano 7.660, 40 in meno rispetto al 2017. La 
loro distribuzione territoriale si discosta leggermente da quella delle imprese, ma la quota superiore si 
riferisce anche in questo caso alla Carnia (46,6%), seguita dal Maniaghese (37,5%) e la quota minoritaria si 
colloca nel Tarvisiano (15,9%). 

Quasi 2.000 localizzazioni, pari al 15,7%, sono attive in agricoltura, settore che segnala un aumento del 3,2% 
nel triennio (37 in più). 

Il settore secondario conta 2.112 fra imprese e unità locali (27,6%), 1.067 attive nell’industria e 1.045 nelle 
costruzioni. Entrambi i settori, fra il 2017 e il 2019, registrano un calo, maggiore nelle costruzioni (-39, pari al 
3,6%) che nell’industria (-13, pari all’1,2%). 

Il terziario incide per il 46,6%: al suo interno troviamo il commercio con 1.649 localizzazioni (21,6%), 
l’ospitalità con 1.149 (15,0%) e gli altri servizi  con 1.539 (20,1%). I tre comparti presentano dinamiche 
diverse, nel senso che il commercio subisce una contrazione di 48 unità, mentre ospitalità e altri servizi 
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2.1 Una fotografia aggiornata al 01 gennaio 2020



20

crescono, senza però bilanciare il calo del commercio: 2 localizzazioni in più nell’ospitalità e 12 negli altri 
servizi. 

Graf. 1: Imprese attive al 31/12/2018 per area territoriale 

Fonte: elaborazione su dati InfoCamere 

Per descrivere il tessuto imprenditoriale in modo più puntuale si ritiene importante focalizzare l’attenzione 
su alcune specifiche tipologie di imprese: quelle artigiane, quelle guidate da donne, da giovani o da stranieri. 

Le imprese artigiane in montagna costituiscono un terzo delle imprese attive (33,6% rispetto al 31,2% 
registrato a livello regionale) e accusano una flessione nel periodo considerato: dalle 2.049 del 2017, il loro 
numero è sceso a 1.960 nel 2019 (89 in meno, pari al 4,3%). 

Diminuiscono anche le imprese gestite da giovani e da donne: le prime diminuiscono quasi del 10,0%, le 
seconde in maniera proporzionalmente meno consistente, ma quasi equivalente in valori assoluti. 

Le imprese giovani nel 2019 sono 492 e rappresentano l’8,4% delle imprese attive; la loro incidenza è 
superiore a quella regionale, che si attesta al 7,5%, ma il loro calo è proporzionalmente più che doppio (9,6% 
rispetto a 4,5%) e in valori assoluti si sostanzia in 52 imprese in meno (erano 544 nel 2017). 

L’incidenza delle imprese femminili che caratterizza la montagna è superiore a quella regionale: 26,0% 
rispetto a 23,3%, ma al contempo è superiore anche il loro tasso di diminuzione: 2,6% rispetto a 1,2%. Nel 
2019, le imprese guidate da donne nella montagna friulana sono 1.520, 40 in meno rispetto al 2017. 

Solo le imprese straniere crescono: erano 501 nel 2017 e sono salite a 522 nel 2019 (+4,2%), presentando un 
tasso di crescita superiore a quello regionale (3,0%); la loro incidenza sul totale delle imprese attive è però 
inferiore rispetto a quella del Friuli Venezia (8,9% rispetto a 12,4%). 

22..33  II  ssiisstteemmii  pprroodduuttttiivvii  llooccaallii  
Il quadro delineato per l’area montana regionale si declina in modo diverso nelle tre aree: cambiano le 
dinamiche delle imprese nel triennio, la valenza dei settori produttivi, il peso dell’artigianato, il ruolo dei 
giovani, delle donne e degli stranieri come leve dell’imprenditoria locale. All’interno di ciascuna area, poi, 
alcuni comuni presentano situazioni che pare interessante mettere in luce. 
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22..33..11  VVaall  CCaannaallee  ee  CCaannaall  ddeell  FFeerrrroo  
L’area del Tarvisiano conta, al 31/12/2019, 878 imprese attive che rappresentano una quota minoritaria (il 
15,0%) di quelle insediate nella montagna friulana e che subiscono la flessione proporzionalmente maggiore, 
pari al 5,2% (48 imprese attive in meno rispetto al 2017). 

Le localizzazioni attive, nel corso dei tre anni, passano da 1.254 a 1.219, segnando un calo del 2,8%, 
significativamente superiore a quello dell’area montana nel suo insieme, che si è attestato allo 0,5%. Flettono 
soprattutto il settore delle costruzioni (che perde 16 unità) e quello dei servizi diversi 

dal commercio e dall’ospitalità (10 unità in meno); in misura minore, si riduce anche il numero di localizzazioni 
attive in agricoltura (-4), nel commercio (-4) e nell’industria (-2). 

I settori produttivi che caratterizzano la Val Canale e il Canal del Ferro si differenziano in parte da quelli della 
montagna nel suo complesso. In particolare, aumenta il peso del terziario, che è quasi del 70,0% 
(decisamente superiore rispetto al 56,6% generale): il commercio incide per il 28,2% (344 localizzazioni), 
l’ospitalità e gli altri servizi per il 20,0% (rispettivamente 247 e 244 unità); si riduce il peso dell’agricoltura 
(11,6% con 141 localizzazioni attive) e quello dell’industria. Nello specifico, l’industria in senso stretto conta 
107 attività e incide per l’8,8% (ben cinque punti percentuali in meno rispetto all’area montana) e le 
costruzioni con 135 unità rappresentano l’11,1%. 

Nel Tarvisiano, il peso delle imprese artigiane (27,0%) è inferiore sia a quello registrato nell’area montana 
complessivamente considerata (33,6%), sia a quello regionale (31,2%): sono artigiane 237 delle 878 imprese 
attive. La perdita subita nel triennio dall’artigianato locale è decisamente più intensa di quella della 
montagna: i cali sono rispettivamente del 10,2% e del 4,3% e per la Val Canale e il Canal del Ferro significa 
aver perso 27 imprese. 

È degna di nota l’imprenditoria femminile dell’area: la percentuale di imprese guidate da donne sfiora infatti 
il 30,0%, evidenziando un valore sensibilmente superiore a quello della montagna che si attesta al 26,0% 
(ricordiamo che in regione è del 23,3%). Purtroppo, però anche il loro calo nel triennio è rilevante: scendono 
infatti da 280 a 262, accusando un -6,4%, più che doppio rispetto a quello dell’area montana (2,6%). 

Le imprese giovani sono 72 e rappresentano l’8,2% di quelle attive, in linea con l’incidenza registrata a livello 
di area montana (8,4%). Tuttavia, anche in questo caso, la loro diminuzione presenta livelli molto più 
significativi che nelle altre aree: nel 2017 erano 93 e hanno quindi perso 21 unità, equivalenti a oltre un 
quinto (-22,6%, rispetto al 9,6% dell’area montana e al 4,5% regionale). 

L’incidenza delle imprese straniere è prossima al 9,0%, allineata a quella dell’area montana nel suo insieme: 
nel 2019 operano nel Tarvisiano 77 imprese gestite da stranieri su un totale di 878 imprese attive; erano però 
82 nel 2017. Si registra in quest’area l’unica variazione negativa (-6,1%): nelle altre zone montane, invece, le 
imprese straniere aumentano e nel complesso la crescita è del 4,2%. 

Aumentando il dettaglio dell’analisi e guardando alla situazione dei singoli comuni, si può osservare che oltre 
la metà delle imprese attive è localizzata a Tarvisio (460 su 878), un centinaio a Pontebba e 92 a Malborghetto 
Valbruna. Dogna è il comune del Tarvisiano con il minor numero di imprese: 14, di cui 8 artigiane, 5 gestite 
da donne, nessuna da giovani o da stranieri; l’importante ruolo dell’artigianato è riconducibile anche ai settori 
economici delle attività presenti nel territorio, nel senso che 7 delle 18 localizzazioni operano nell’industria 
e nelle costruzioni. Tarvisio e Malborghetto Valbruna evidenziano una quota di imprese artigiane di poco 
superiore al 20,0% (è del 27,0% nella Val Canale e del 33,6% nell’area montana), aspetto che potrebbe essere 
messo in relazione al settore economico nel quale operano le localizzazioni attive: a Tarvisio, l’incidenza del 
terziario è prossima all’80,0% con il commercio che da solo pesa per il 38,1%; a Malborghetto Valbruna, il 
peso dei servizi è del 52,9% (significativo al suo interno quello dell’ospitalità con il 26,9%), ma l’agricoltura 
sfiora il 30,0%. Altre particolarità riguardano Chiusaforte, dove 22 delle 74 localizzazioni operano 

2.3.1  Val canale e Canal del Ferro
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nell’industria e nelle costruzioni (29,7%, dieci punti percentuali in più rispetto al Tarvisiano), mentre a 
Resiutta 4 su 37. Solo a Chiusaforte e a Malborghetto la percentuale di imprese femminili è inferiore al 30,0%, 
mentre raggiunge il 35,7% a Dogna e il 32,1% a Moggio Udinese. 

 

22..33..22  CCaarrnniiaa  
Circa il 45,0% delle imprese attive nella montagna friulana, 2.611, è insediato in Carnia. L’area, nel corso dei 
tre anni considerati, ha perso quasi un centinaio di imprese (96), subendo un calo del 3,5%, superiore quindi 
al 2,8% registrato nella montagna nel suo complesso. 

Anche le localizzazioni si riducono, ma in misura molto lieve, passando da 3.577 a 3.569 (-0,2%): la 
diminuzione di otto unità fa sintesi di un calo distribuito, con intensità diverse, in quasi tutti i settori e di un 
aumento di 35 unità in agricoltura, dove le localizzazioni attive passano da 431 a 466. La contrazione più 
significativa si registra nel commercio (-28), seguito dall’industria (-12) e in misura meno intensa dagli altri 
servizi e dalle costruzioni (ciascuno perde 6 unità). 

Il peso che i diversi settori produttivi ricoprono in quest’area non si discosta in maniera significativa da quanto 
descritto per la montagna nel suo complesso: leggermente inferiore quello dell’agricoltura è (13,1% rispetto 
a 15,6%), leggermente superiore quello delle costruzioni (15,2% rispetto a 13,6%), mentre in entrambi i casi 
l’industria conta circa il 14,0% delle attività e il terziario il 57,0%. Confrontando l’incidenza che i comparti del 
terziario ricoprono in quest’area rispetto a quanto caratterizza la montagna, emerge un peso superiore 
dell’ospitalità (16,7% rispetto a 15,0%) e degli altri servizi (21,4% rispetto a 20,1%) rispetto al commercio 
(19,6% rispetto a 21,5%) 

Fra le tre aree montane, la Carnia evidenzia la quota di imprese artigiane superiore, pari al 35,5% (è del 33,6% 
nella montagna), ma anche una contrazione di tale base produttiva importante: le imprese artigiane, infatti, 
fra il 2017 e il 2019, passano da 984 a 927, perdendo 57 imprese, pari al 5,8% (il calo a livello di area è del 
4,3%). 

Al 31 dicembre 2019, le imprese femminili sono 700 e rappresentano il 26,8% delle attive, una quota di poco 
superiore a quella dell’are montana che si attesta al 26,0%; la Carnia subisce però una flessione più intensa, 
del 3,2% (rispetto al 2,6%), perdendo 23 imprese. 

L’incidenza di imprese giovani attive non si discosta da quella che caratterizza la montagna (le percentuali 
sono rispettivamente dell’8,2% e dell’8,4%), ma anche in questo caso si registra una flessione leggermente 
superiore (10,9% rispetto a 9,6%). Nel 2017, le imprese gestite da persone con meno di 35 anni erano 239 e 
sono scese a 213 nel 2019. 

L’imprenditoria straniera ricopre un peso più marginale che altrove: le imprese straniere sono infatti il 6,7% 
di quelle attive, mentre sono l’8,9% in montagna (e il 12,4% a livello regionale); inoltre, il loro tasso di crescita 
è di poco superiore alla metà (le percentuali sono rispettivamente del 2,4% e del 4,2%). Nell’arco dei tre anni, 
le imprese straniere insediate in Carnia passano da 170 a 174. 

Uno sguardo alla dimensione comunale permette di evidenziare la centralità di Tolmezzo, dove è insediato il 
28,1% delle imprese attive nei 28 comuni: 734 su 2.611. Segue, a molta distanza, Sappada con 178 imprese 
(6,8%) e solo in altri sei comuni ne sono attive almeno 100: Villa Santina, Paluzza, Paularo, Ovaro, Arta Terme 
e Forni di Sopra. Quasi la metà dei comuni carnici non arriva neanche a 50 imprese e quattro comuni non 
superano le 30. Fra questi Preone si distingue per essere il comune con meno imprese: dieci, ma in aumento 
rispetto al 2017 quando erano otto; Raveo ne ha 25, Verzegnis 28 e Zuglio 30. Non sempre la numerosità 
delle imprese si associa a una loro dinamica positiva: infatti, in tutti i comuni nei quali è insediato almeno in 
5,0% delle imprese attive (quindi almeno 130 imprese), si registra una loro flessione dal 2017. Viceversa, a 
registrare un aumento di imprese attive, sono comuni più piccoli come, oltre a Preone, Ravascletto (da 45 a 

2.3.2 Carnia
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48), Forni Avoltri (da 52 a 54) e Zuglio (da 29 a 30). Stabile il numero di imprese attive insediate a Sauris e a 
Lauco (rispettivamente 61 e 38). In tutti gli altri comuni, la base produttiva si contrae, in alcuni casi con cali 
superiori al 5,0%: Amaro (-6,2%), Paluzza (-7,1%), Rigolato (-7,1%), Villa Santina (-7,8%), Forni di Sotto (-9,3%), 
Comeglians (-9,8%), Raveo (-10,7%). 

In dieci comuni, le imprese artigiane costituiscono oltre il 40,0% di quelle attive e in due comuni sono più 
della metà: Cercivento e Treppo Ligosullo. 

Ricordiamo che in Carnia il 26,8% delle imprese è guidato da donne (700 su 2.611): in quasi la metà dei 
comuni raggiunge o supera il 30,0% e a Rigolato è addirittura del 42,3%. 

Oltre la metà delle 213 imprese giovani si distribuisce fra i comuni che vedono insediate nel proprio territorio 
anche il maggior numero di imprese attive (Tolmezzo, Arta Terme, Sappada, Paularo, Villa Santina), ma è 
interessante osservare che in tre comuni, anche se con un limitato numero di imprese attive, la presenza di 
imprese giovani ha un’incidenza almeno doppia rispetto all’8,2% registrato in Carnia (Preone, Cercivento e 
Prato Carnico). 

Cinque comuni contano almeno dieci imprese straniere: Tolmezzo, Villa Santina, Forni di Sopra, Arta Terme 
e Ovaro; merita evidenziare che a Forni di Sopra è elevata anche l’incidenza delle imprese straniere sul totale 
di quelle attive (12,6% rispetto al 6,7% della Carnia). 

Guardando infine al peso dei diversi settori produttivi nei comuni dov’è insediato il maggior numero di attività 
economiche, si può osservare che a Tolmezzo il terziario incide per circa il 70,0% (rispetto al 57,6% dell’area 
carnica nel suo complesso) e al suo interno risultano più importanti il commercio e le attività di servizi diversi 
dall’ospitalità; l’agricoltura assume un peso importante a Paularo, Ovaro, Ampezzo e Arta Terme; l’industria 
ad Amaro, Sutrio, Ovaro e Villa Santina e le costruzioni a Paularo, Ampezzo e Arta Terme. 

22..33..33  VVaallllii  ee  DDoolloommiittii  ffrriiuullaannee  
Il 40,0% delle imprese della montagna friulana è localizzato nelle Valle e Dolomiti friulane: si tratta di 2.346 
imprese attive, 26 in meno rispetto al 2017; delle tre aree montane, il Maniaghese è quella che registra la 
flessione meno consistente, dell’1,1% (ricordiamo che il calo è del 2,8% nella montagna friulana e supera il 
5,0% nel Tarvisiano). 

Le localizzazioni attive sono 2.872 e il loro numero si mantiene sostanzialmente stabile nel periodo 
considerato (aumentano di poche unità fra il 2017 e il 2018, per diminuire leggermente nel biennio 
successivo); la stabilità complessiva è però il risultato di un incremento soprattutto nei servizi diversi dal 
commercio e dalla ristorazione (+28 unità) e di una diminuzione nelle costruzioni e nel commercio 
(rispettivamente di 17 e 16 unità). 

La montagna pordenonese si distingue da quella udinese anche per un diverso peso dei settori produttivi. 
Innanzitutto, opera nel terziario circa la metà delle localizzazioni attive: se l’incidenza del commercio non 
presenta differenze, più contenuta è invece quella dell’ospitalità (10,7% rispetto al 15,0% della montagna 
friulana) e in parte anche quella degli altri servizi (18,5% rispetto a 20,1%). Nel corso dei tre anni, però, 
mentre le attività del commercio flettono (-16), gli altri servizi aumentano (+30, di cui solo due attive nel 
campo dell’ospitalità). Il peso dell’agricoltura è superiore a quello dell’area montana: vi opera infatti un 
quinto delle localizzazioni (la quota riferita alla montagna è di circa il 15,0%) e il loro numero cresce 
leggermente (1,0%), passando da 584 a 590. Analogamente per l’industria, che pesa per il 16,3% (13,9% in 
montagna), conta 467 localizzazioni attive e manifesta una sostanziale stabilità nel corso del triennio. Il 12,8% 
delle localizzazioni è attivo nelle costruzioni (13,6% a livello di area), settore che perde il 4,4% nel triennio 
(passando da 386 a 369). 

2.3.3 Valli e Dolomiti Friulane
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In quest’area, come nella montagna in generale, le imprese artigiane rappresentano circa un terzo di quelle 
attive; qui, però, diversamente da quanto è accaduto nelle altre due aree, l’artigianato ha dimostrato una 
sostanziale tenuta: le imprese artigiane alla fine del 2019 sono 796, solo 5 in meno rispetto al 2017. 

L’imprenditoria femminile ha invece un peso più contenuto (23,8%), probabilmente anche in relazione ai 
settori produttivi in cui operano le imprese, che sono a tradizionale prevalenza maschile (maggior peso 
dell’industria e più modesto dei servizi). Va però segnalato che le Valli e Dolomiti friulane sono l’unica area 
in cui le imprese gestite da donne, fra il 2017 e il 2019, non diminuiscono e passano da 557 a 558. 

Le imprese giovani sono 207, il 2,4% in meno rispetto al 2017; si tratta comunque del calo più contenuto 
registrato nella montagna friulana, che complessivamente perde 52 imprese giovani, solo cinque delle quali 
localizzate nel Maniaghese. Non solo: le Valli e Dolomiti friulane sono anche l’area che presenta un’incidenza 
di imprese giovani leggermente più elevata, pari all’8,8% (rispetto all’8,4% della montagna). 

È invece significativamente più elevata la quota di imprese straniere, che raggiunge l’11,6%, avvicinandosi 
così a quella regionale del 12,4%: in montagna, infatti, non supera l’8,9% e tocca il valore più basso in Carnia 
(6,7%). Le imprese straniere nel Maniaghese sono 271, in crescita dell’8,8% rispetto al 2017, un tasso più che 
doppio rispetto a quello della montagna nel suo complesso (4,2%). 

Solo sei dei 22 comuni dell’area, contano più di un centinaio di imprese: Maniago (835), Montereale 
Valcellinna (270), Sequals (160), Vivaro (118), Travesio (114) e Meduno (111); fra essi, solo due registrano 
aumenti rispetto al 2017: Maniago e Travesio. Complessivamente, sono nove i comuni che vedono crescere 
il numero di imprese attive, e spesso si tratta di comuni che non supera le 50 imprese, come Andreis, Frisanco 
e Clauzetto. 

Guardando alle specificità produttive dei comuni in cui sono insediate almeno un centinaio di imprese, si 
osserva che l’agricoltura assume un peso più elevato rispetto al valore del Maniaghese a Vivaro, dove 
costituiscono quasi la metà (73 su 148), a Meduno (48 su 128) e a Montereale Valcellina (91 su 332). Una 
quota elevata di localizzazioni attive nelle costruzioni (compresa fra il 19,0% e il 22,0%) caratterizza i comuni 
di Arba, Claut, Travesio e Sequals. Circa un quinto delle attività di Maniago opera nell’industria (una quota 
decisamente più elevata rispetto al 16,2% che caratterizza le Valli e Dolomiti); rilevante è poi il ruolo del 
commercio (27,3%) e quello degli altri servizi (24,1%). L’ospitalità conta 305 unità e a livello generale incide 
solo per il 10,5%; il comune che accoglie il maggior numero di attività è Maniago con 81 (che però 
rappresentano solo il 7,9% delle sue localizzazioni), mentre per comuni di minori dimensioni l’ospitalità 
ricopre un peso relativo maggiore, superiore al 20,0% a Barcis, Erto e Casso, Tramonti di Sotto, Andreis, 
Clauzetto, Cimolais e Vito d’Asio. 

A Vajont e a Fanna, più del 40,0% delle imprese è artigiana e percentuali di poco inferiori (38,0-39,0%) si 
registrano anche a Castelnovo del Friuli, Travesio, Cimolais, Arba e Sequals. 

Infine, si citano i comuni in cui imprese femminili, giovani o straniere incidono in maniera più significativa, a 
prescindere dal numero totale di imprese attive nel comune: per la presenza di imprese femminili, si 
distinguono Andreis (5 imprese su 10 sono gestite da donne), Erto e Casso (13 su 34) e Tramonti di Sotto (9 
su 29); per le imprese giovani, Castelnovo del Friuli e Travesio (circa 15,0% di imprese giovani rispetto a un 
valore generale dell’8,8%), mentre per le imprese straniere troviamo ancora Castelnovo (14 imprese su 51), 
Vajont (13 su 52) e Frisanco (7 su 31). 
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Italia), che rispondono a determinati requisiti e hanno come oggetto sociale esclusivo o prevalente lo 
sviluppo, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico. 

Il fondamento normativo che ha reso possibile, a livello nazionale, una politica volta a sostenere lo sviluppo 
di un ecosistema imprenditoriale orientato all’innovazione, capace di creare nuova occupazione e di 
attrarre capitale umano e finanziario, favorendo la nascita e la crescita di nuove imprese ad alto valore 
tecnologico è il decreto-legge 179 del 2012. Le start up innovative possono avvalersi di agevolazioni quali 
semplificazioni ed esenzioni regolamentari, incentivi fiscali, facilitazioni nell’accesso al credito e al capitale 
di rischio, nuovi programmi di finanziamento. 

A giugno del 2020, le start up innovative presenti in Italia sono 11.400, di cui 241 localizzate in Friuli Venezia 
Giulia. 

Ora qualche cenno alle start up insediate nella montagna friulana. Sono cinque società a responsabilità 
limitata (una delle quali semplificata) nate fra il 2018 e il 2020; tre sono imprese manifatturiere e due sono 
società di servizi. 

Le tre imprese manifatturiere hanno sede in Carnia, due a Tolmezzo (un’industria alimentare e l’altra che 
fabbrica articoli sportivi) e una a Treppo Ligosullo; quest’ultima produce macchinari e apparecchiature e 
rientra nella categoria di “impresa ad alto valore tecnologico in ambito energetico” in quanto sviluppa e 
commercializza esclusivamente prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico in ambito energetico. 
Una delle due start up innovative che opera nel terziario avanzato ha sede nelle Valli e Dolomiti friulane, 
precisamente a Maniago, e si occupa di servizi d’informazione; l’altra è localizzata nella zona della Val 
Canale e del Canal del Ferro, a Tarvisio, e opera nel campo della produzione di software e della 
consulenza informatica. 

Nessuna delle cinque start up è guidata da donne; due vedono una forte presenza di giovani (la quota di 
capitale sociale detenuta da under 35 è superiore ai due terzi); infine, una start up si può definire al tempo 
stesso giovane e straniera (in quanto più del 50% del capitale sociale è detenuto contestualmente da 
giovani e da stranieri). 

22..44  LLee  ssttaarrtt  uupp  iinnnnoovvaattiivvee  

Le start up innovative sono società di capitali, costituite anche in forma cooperativa, con sede in Italia o in un 
altro Paese membro dell’Unione europea (purché abbiano comunque una sede produttiva o una filiale in 

2.4 Le start up innovative
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33  UUNN  QQUUAADDRROO  GGEENNEERRAALLEE  SSUULL  MMEERRCCAATTOO  DDEELL  LLAAVVOORROO  
33..11  UUnnaa  ffoottooggrraaffiiaa  aaggggiioorrnnaattaa  aall  0011  ggeennnnaaiioo  22002200  
Nel corso del 2019, nei comuni della montagna friulana sono stati attivati 14.273 rapporti di lavoro: circa il 
44,0% in Carnia, poco più nelle Valli e Dolomiti friulane (le percentuali sono rispettivamente del 43,7% e del 
44,5%), quasi il 12,0% nella Val Canale e nel Canal del Ferro (11,8%). In generale, più della metà ha interessato 
donne (52,3%), soprattutto nel Tarvisiano (dove la percentuale sale al 55,0%) e in Carnia (54,5%), mentre nel 
Maniaghese la percentuale scende al 49,4%. 

Complessivamente, il saldo fra le assunzioni e le cessazioni di rapporti di lavoro è positivo (282); tuttavia, fa 
sintesi di situazioni diverse. 

Sebbene il Maniaghese e la Carnia contino circa il medesimo numero di assunzioni, quest’ultima registra un 
numero di cessazioni ben più significativo, che porta il saldo a 78, di molto inferiore a quello della montagna 
pordenonese che si attesta a 233. Nel Tarvisiano, le cessazioni sono state addirittura superiori alle assunzioni, 
anche se di poco, determinando un saldo negativo (-4). 

Un’altra particolarità riguarda la diversa situazione di uomini e donne: la dinamica della componente 
femminile è positiva in tutte tre le aree e porta a un saldo di 241; per gli uomini invece si registrano saldi 
negativi sia in Carnia (-25) che nell’area della Val Canale e del Canal del Ferro (-15), mentre il maggior numero 
di assunzioni rispetto alle cessazioni che ha caratterizzato il Maniaghese porta comunque a un saldo positivo 
di 41 anche per la componente maschile. 

Un terzo elemento su cui è importante richiamare l’attenzione è la dinamica che ha caratterizzato il triennio. 
Fra il 2017 e il 2018, le assunzioni aumentano del 7,5% e l’aumento interessa in misura diversa ciascuna delle 
tre aree; anche nel biennio successivo si registra un incremento complessivo, che però fa sintesi di una 
significativa crescita delle assunzioni nelle Valli e Dolomiti (+29,8%) e di un calo nelle altre due aree. 

Graf. 1: Andamento delle assunzioni nelle aree montane – periodo 2017-2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Complessivamente, comunque, fra il 2017 e il 2019, le assunzioni sono aumentate del 12,5%; tuttavia, le 
cessazioni hanno registrato una crescita più sostenuta, del 24,1%, determinando una significativa contrazioni 
dei saldi, passati da 1.441 a 1.282 fra il 2017 e il 2018, per attestarsi a 282 nel 2019. 

La contrazione dei saldi ha interessato in modo diverso tutte le tre aree montane. 
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Graf. 2: Saldi per area territoriale – periodo 2017-2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Il Tarvisiano chiude il 2019 con un numero di cessazioni leggermente superiore a quello delle assunzioni, 
dopo aver visto dimezzarsi il saldo fra il 2017 e il 2018. In realtà, le cessazioni registrate nel 2019 sono inferiori 
a quelle del 2018 (1.692 rispetto a 1.789), ma le assunzioni sono diminuite in modo decisamente più 
consistente (da 1.909 a 1.688). Incide particolarmente la situazione di Tarvisio, dove i nuovi contratti nel 2019 
sono scesi a 765, mentre avevano superato il migliaio nei due anni precedenti. Comuni di minori dimensioni 
vedono aumentare il numero di inserimenti lavorativi, ma contestualmente anche quello delle cessazioni dei 
contratti: è il caso di Moggio Udinese, Pontebba e Resia (dove per esempio le assunzioni, fra il 2018 e il 2019, 
passano da 50 a 138, ma le cessazioni da 51 a 147). 

In Carnia si passa dal saldo significativamente positivo di 841 del 2018, a 53 nel 2019. Anche in questo caso, 
le dinamiche del comune di maggiori dimensioni condizionano l’area: le assunzioni registrate a Tolmezzo nel 
2019 sono state un migliaio in meno rispetto all’anno precedente e le cessazioni sono state circa altrettante 
(1.633 assunzioni e 1.626 cessazioni), portando il saldo positivo da 208 a 7. Altri comuni hanno registrato un 
rilevante aumento di nuovi contratti, ma un contestuale incremento delle cessazioni (fra questi Cavazzo 
Carnico, Enemonzo, Forni di Sotto, Lauco, Paularo, Raveo, Rigolato, Socchieve, Treppo Carnico, Verzegnis e 
Zuglio); altri, come Amaro, Forni Avoltri e Sauris hanno invece visto una contrazione delle assunzioni. 

I saldi nelle Valli e Dolomiti friulane flettono costantemente nel periodo, dimezzandosi fra il 2017 e il 2019. 
Qui è il comune di Maniago a registrare una flessione del 20,0% nelle assunzioni, determinando una 
significativa contrazione del saldo, da 352 a 58 due anni dopo. Come nelle altre aree montane, all’aumento 
anche significativo di nuovi contratti che ha caratterizzato molti comuni (Arba, Castelnovo del Friuli, Cavasso 
Nuovo, Frisanco, Sequals, Tramonti di Sopra, Travesio, Vajont, Vivaro) è corrisposto un altrettanto 
significativo aumento delle loro cessazioni. 

Nel corso del triennio, le cessazioni sono aumentate più delle assunzioni sia per le donne che per gli uomini, 
portando quindi a una contrazione dei saldi per entrambi in generi, che però è stata molto più intensa per gli 
uomini: dal saldo positivo di 594 del 2017 si è infatti passati a 41 nel 2019. 

Graf. 3: Saldi per genere – periodo 2017-2019 
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Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Le tre aree montane presentano dinamiche diverse. 

La Val Canale – Canal del Ferro chiude il 2019 addirittura con un saldo leggermente negativo (-4) che fa sintesi 
di uno negativo di 15 per gli uomini e di uno positivo di 11 per le donne; il 2017 aveva fatto registrare un 
saldo positivo di 250, sceso a 120 nel 2018. Diversamente da quanto accade nelle alte aree, qui la contrazione 
dei saldi è frutto anche di una diminuzione delle assunzioni, ridottesi dell’8,2% (la percentuale sale al 12,7% 
per gli uomini), cui si associa un aumento delle cessazioni del 6,5%. 

Anche in Carnia, il saldo fra assunzioni e cessazioni nel 2019 è negativo per gli uomini (-25) e positivo per le 
donne (+78). Nel corso dei tre anni, le assunzioni di donne sono aumentate del 5,5% (da 3.227 a 3.403), ma 
le cessazioni hanno registrato un aumento percentuale più che triplo (16,3%, da 2.859 a 3.325); per gli uomini 
il divario è ancora più significativo: +2,5% per le assunzioni e +16,9% per le cessazioni. 

Ancora diversa è la situazione delle Valli e delle Dolomiti friulane: l’aumento delle assunzioni è di circa il 
31,0% per entrambi i generi, mentre l’aumento delle cessazioni è maggiore per le donne (da 2.075 a 2.982, 
+43,7%) che per gli uomini (da 2.280 a 3.130, +37,3%).

33..22  CCiittttaaddiinnaannzzaa  
Nel 2019, l’81,7% delle assunzioni ha interessato lavoratori di cittadinanza italiana; la quota rimanente si 
distribuisce equamente fra assunzioni di cittadini comunitari (9,0%) ed extra-comunitari (9,3%). 

Graf. 4: Assunzioni per cittadinanza – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 
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Per le cessazioni, si osserva una distribuzione analoga e si saldi risultano sempre positivi: 182 per i cittadini 
italiani, 26 per i comunitari e 74 per gli extracomunitari. 

Significative differenze si riscontrano a livello di area territoriale, in particolare per le assunzioni nelle Valli e 
Dolomiti friulane, dove 3 su 10 interessano cittadini stranieri: nello specifico, la percentuale di assunzioni di 
cittadini comunitari sale al 13,2% e quella di extra comunitari al 15,2%. All’opposto, in Carnia 9 assunzioni su 
10 interessano italiani (5,1% le assunzioni di cittadini comunitari e 3,8% quelle di extra comunitari).  

L’area della Val Canale e del Canal del Ferro è l’unica a registrare saldi negativi, sia per gli italiani (-8) che per 
i cittadini comunitari (-4). 

Se oltre alla cittadinanza, guardiamo anche al genere dei lavoratori, notiamo alcune differenze: sul totale 
delle assunzioni, i contratti sottoscritti da donne sono il 52,3%, ma la percentuale scende al 39,1% fra i 
cittadini extra comunitari, mentre è del 55,5% fra i comunitari e del 53,5% fra gli italiani.  

Per quanto riguarda i saldi, risulta leggermente negativo (-5) solo quello dei cittadini maschi comunitari. La 
dinamica registrata nel triennio evidenzia andamenti diversi sia in relazione alla cittadinanza che all’area 
territoriale. 

In linea generale, ricordiamo che l’aumento delle cessazioni è quasi doppio rispetto a quello delle assunzioni 
(24,1% rispetto a 12,5%). La forbice si allarga per gli italiani: le assunzioni aumentano del 10,9% (passando 
dalle 10.511 del 2017 alle 11.659 del 2019) a fronte di una crescita del 25,1% delle cessazioni (da 9.176 a 
11.477); di conseguenza, il saldo pur rimanendo positivo, si riduce drasticamente: nel 2017, le assunzioni 
superavano le cessazioni di 1.335, mentre nel 2019 solo di 182. 

Anche per i cittadini comunitari l’aumento delle assunzioni è inferiore a quello delle cessazioni, ma il divario 
non è intenso come per gli italiani: le assunzioni crescono del 16,6% (da 1.098 a 1.280) e le cessazioni del 
20,3% (da 1.042 a 1.254); il saldo si riduce fra il 2017 e il 2018 (da 56 a 26), ma rimane costante nel biennio 
successivo. 

Al contrario, per i cittadini extracomunitari l’aumentano delle assunzioni è superiore a quello delle cessazioni: 
fra il 2017 e il 2019, le assunzioni aumentano del 25,8%, passando da 1060 a 1.334; la crescita delle cessazioni 
si mantiene invece al 20,7% portando nel 2019 a un saldo positivo di 74. 

Graf. 5: Saldi per cittadinanza – periodo 2017-2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 
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Guardiamo ora alle dinamiche che le tre aree hanno manifestato nel corso del triennio. 

Nel 2017, nell’area della Val Canale e del Canal del Ferro, le assunzioni erano 250 in più rispetto alle cessazioni 
(rispettivamente 1.838 e 1.588); nel 2019 la situazione si inverte portando a un saldo negativo di 4. A seconda 
della cittadinanza, si registrano dinamiche diverse: nel triennio, le assunzioni di italiani sono diminuite del 
9,5%, le cessazioni sono aumentate del 6,2% e i saldi si sono mantenuti positivi solo nei primi due anni, pur 
evidenziando una significativa contrazione (da 250 a 120); per i cittadini comunitari, sono diminuite sia le 
assunzioni che le cessazioni, e le prime in misura maggiore (da 145 a 122 le assunzioni e da 132 a 126 le 
cessazioni), portando il saldo positivo da 56 a 26.  

Nei tre anni, le assunzioni di extra comunitari sono aumentate del 21,8%: fra il 2017 e il 2018 sono passate 
da 110 a 150, ma sono scese a 134 nel 2019; le cessazioni sono aumentate nel primo biennio (da 100 a 125), 
per rimanere sostanzialmente stabili nel 2019 (126), determinando comunque l’unico saldo positivo 
dell’area. 

Nel triennio, le assunzioni di cittadini italiani in Carnia registrano un aumento del 4,0% che però è frutto di 
un aumento fra il 2017 e il 2018 e di una flessione nel biennio successivo (da 6.224 a 5.688, pari a -8,6%); le 
cessazioni registrano invece una crescita costante (17,3% nel triennio).  

Per quanto riguarda i lavoratori stranieri (comunitari ed extra comunitari), sia le assunzioni che le cessazioni 
aumentano fra il 2017 e il 2018, per flettere nel biennio successivo e i saldi si mantengono positivi pur in una 
dinamica altalenante; mentre però per i cittadini comunitari l’aumento percentuale delle assunzioni nel 
triennio è quasi doppio rispetto a quello delle cessazioni (rispettivamente del 12,0% e del 6,7%), per gli extra 
comunitari si registra una flessione delle assunzioni (-2,5%) a fronte di un aumento delle cessazioni (+2,3%). 

Ancora diversa è la situazione delle Valli e Dolomiti friulane, che manifestano un dinamismo decisamente 
superiore alle altre aree, con assunzioni e cessazioni in aumento nell’arco dei tre anni, anche se concentrate 
soprattutto nel biennio più recente, quando le assunzioni passano da 4.888 a 6.345 (+29,8%) e le cessazioni 
da 4.567 a 6.112 (+33,8%). Per gli italiani, i saldi si sono mantenuti positivi, ma progressivamente ridotti (da 
469 nel 2017 a 167 nel 2019) a seguito di un aumento di cessazioni decisamente superiore a quello delle 
assunzioni, con percentuali rispettivamente del 46,1% e del 31,1%.  

Le assunzioni e le cessazioni di rapporti di lavoro che hanno interessato cittadini comunitari hanno visto 
significativi aumenti nel primo biennio che hanno portato a un saldo lievemente negativo nel 2018, diventato 
positivo nel 2019 (14), grazie a un aumento delle assunzioni superiore a quello delle cessazioni 
(rispettivamente del 6,6% e del 3,8%). Infine, nell’arco del triennio, la crescita delle assunzioni di lavoratori 
extra comunitari è stata superiore a quella delle cessazioni: le assunzioni sono aumentate del 36,1% (da 710 
a 966) e le cessazioni del 25,4% (da 729 a 914). 

33..22  EEttàà  
Il 35,0% delle 14.273 assunzioni effettuate nel corso del 2019 nei comuni della montagna regionale ha 
riguardato persone con meno di 30 anni: nello specifico si è trattato di circa un migliaio di giovani al di sotto 
dei 20 anni e di quasi 4.000 con un’età compresa fra i 20 e i 29 anni.  

I contratti che hanno coinvolto lavoratori fra i 30 e i 49 anni sono stati oltre 6.100. Il 16,3% delle assunzioni 
ha interessato cinquantenni e il 5,6% persone over 60: complessivamente oltre 3.100. 

Graf. 6: Assunzioni per fascia di età – anno 2019 

3.2 Età
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Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

La Carnia e il Maniaghese presentano situazioni simili a quella che caratterizza la montagna regionale, con 
alcune particolarità: fra le assunzioni di under 30, in Carnia aumenta la quota dei più giovani (7,9% rispetto 
al 6,4% delle Valli e Dolomiti) e anche le assunzioni di cinquantenni sono leggermente superiori (16,5% 
rispetto a 15,2%). 

Diversa è invece la situazione dell’area tarvisiana: sebbene la percentuale di assunzioni di lavoratori con 
meno di trent’anni sia leggermente superiore a quella della montagna nel suo insieme (35,7% rispetto a 
35,1%), colpisce che l’incidenza della classe di età 30-49 anni scenda al 37,8%, significativamente inferiore al 
43,0% generale; conseguentemente, aumentano le assunzioni di over 50 che rappresentano il 26,5% (rispetto 
al 21,9% che contraddistingue la montagna). 

Le assunzioni di uomini e di donne variano in relazione all’età: in linea generale, i contratti sottoscritti da 
donne incidono per il 52,5%, ma la percentuale si mantiene al di sopra del 50,0% fra i 30 e i 59 anni, 
raggiungendo addirittura il 57,5% fra i quarantenni, mentre scende fra gli over 60 e fra i più giovani; il valore 
più basso si registra fra gli under 20, con una percentuale che si attesta al 45,7%. 

Graf. 7: Distribuzione percentuale delle assunzioni per genere e fascia di età – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 
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Risulta particolarmente interessante confrontare le assunzioni e le cessazioni che nel corso del 2019 hanno 
interessato lavoratori di età diversa. Si può infatti osservare che i saldi risultano positivi per le classi di età più 
giovani e comunque per lavoratori under 50; per le due classi di età successive, invece, le cessazioni superano 
le assunzioni. 

Graf. 8: Assunzioni e cessazioni per fascia di età – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Nel corso del triennio, nell’area montana regionale, le assunzioni aumentano in riferimento a tutte le fasce 
di età, anche se con intensità diverse: particolarmente rilevante è l’incremento che caratterizza gli under 19, 
per i quali i nuovi contratti passano dai 575 del 2017 ai 1.030 nel 2019 (+79,1%); per gli over 60, da 639 a 802 
(+25,5%); aumenti superiori al 10,0% interessano anche i lavoratori di età compresa fra i 40 e i 59 anni. 

Risulta invece decisamente più contenuta la crescita delle assunzioni di ventenni (7,9%, da 3.688 a 3.979) e 
di trentenni (3,6%, da 2.785 a 2.885); tale andamento fa sintesi di tendenze diverse delle tre aree, nel senso 
che solo nelle Valli e Dolomiti friulane si registra una crescita, mentre in Carnia e nella Val Canale e Canal del 
Ferro le assunzioni di ventenni e trentenni calano.  

Nel Tarvisiano, anche i contratti sottoscritti da quarantenni diminuiscono nei tre anni e gli aumenti 
riguardano solo gli under 20 (che comunque registrano un aumento decisamente più contenuto rispetto alle 
altre aree, pari al 19,6%) e soprattutto gli over 60 (da 83 a 118, +42,2%).  

Il Maniaghese presenta un incremento di assunzioni superiore alle altre aree (30,9% rispetto al 12,5% della 
montagna nel suo insieme) che interessa tutte le fasce di età, in particolare quelle più giovani: gli under 20 
più che raddoppiano (da 181 a 408) e i ventenni aumentano del 35,1% (rispetto al 7,9% generale). 

Guardando alla dinamica dei saldi nel corso dei tre anni, emerge che in linea generale i saldi sono rimasti 
positivi, ma si sono sensibilmente ridotti; questo però non vale per tutte le età.  

È infatti possibile distinguere tre dinamiche: i saldi positivi sono in costante aumento per i più giovani, si 
riducono sensibilmente per le fasce di età intermedie (20-49 anni) e diventano negativi per gli over 50. 
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Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Anche in questo caso, le tre aree presentano talune specificità: la Val Canale e il Canal del Ferro vedono 
ridursi i saldi anche per gli under 20, l’intensità della contrazione per i ventenni e i trentenni è molto più forte 
(da 140 del 2017 a 41 del 2019) e i saldi negativi interessano i lavoratori già dai 40 anni. 

La Carnia, dove si confermano sia l’aumento dei saldi per gli under 20 che i saldi negativi per gli over 50, è 
caratterizzata da un incremento dei saldi positivi per le fasce di età centrali (20-49 anni) nel primo biennio e 
da una significativa contrazione fra il 2018 e il 2019. 

Nelle Valli e Dolomiti friulane, si confermano l’andamento negativo dei saldi degli over 50 e quello positivo 
dei più giovani che passa addirittura da 39 a 106; in controtendenza invece risultano i saldi di ventenni e 
quarantenni che si contraggono nel primo biennio per aumentare fra il 2018 e il 2019, diversamente da quelli 
dei trentenni che dopo un lieve aumento fra il 2017 e il 2018 (da 86 a 95), crollano nel 2019 (con sole 7 
assunzioni in più rispetto alle cessazioni). 

33..33  QQuuaalliiffiiccaa  pprrooffeessssiioonnaallee  
Quali figure professionali sono state assunte nelle imprese della montagna friulana nel corso del 2019? 

Soprattutto personale qualificato nel commercio e nei servizi (circa 4.200 assunzioni, pari quasi al 30,0%) e 
addetti alle professioni non qualificate (circa 3.900 assunzioni, pari al 27,4%). Nella prima categoria rientrano, 
fra gli altri, addetti alle vendite, alle attività di ristorazione e ricettive, operatori in ambito sociosanitario, 
acconciatori, estetisti; le professioni non qualificate riguardano invece lavori di manovalanza e di supporto 
esecutivo nelle attività di ufficio, nei servizi alla produzione, nei servizi di istruzione e sanitari, lavori manuali 
non qualificati nell’agricoltura, nell’edilizia e nella produzione industriale, pulizia degli ambienti e compiti di 
portierato. 

L’incidenza delle assunzioni di personale qualificato nel commercio e nei servizi raggiunge il 40,0% nell’area 
della Val Canale e del Canal del Ferro, mentre scende poco al di sopra del 20,0% nelle Valli e Dolomiti friulane, 
dove invece aumenta la percentuale di assunzioni di personale non qualificato che sale al 36,5%. 

Gli operai specializzati e i conduttori di impianti assorbono congiuntamente il 23,5% delle assunzioni. 
Incidono in misura più contenuta le assunzioni di dirigenti e professionisti con elevata specializzazione (8,3%), 
di addetti a mansioni esecutive nel lavoro di ufficio (6,5%) e di tecnici (4,9%). I professionisti con elevata 
specializzazione comprendono fra gli altri architetti, ingegneri, medici, specialisti nella gestione imprese e 

Graf. 9: Saldi per fascia di età – periodo 2017-2019 

3.3 Qualifica professionale
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nella formazione. I tecnici possono operare in campo informatico, ingegneristico, della salute, 
dell’organizzazione aziendale, dei servizi alle persone e nella conduzione di impianti produttivi. 

Graf. 10: Assunzioni per qualifica professionale – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Alcune qualifiche vedono una netta prevalenza di assunzioni di donne: si tratta in particolare delle professioni 
qualificate nel commercio e nei servizi (76,2%) e delle professioni esecutive nel lavoro d’ufficio (72,6%). 
Viceversa, fra i conduttori d’impianti un’assunzione su quattro interessa donne, e fra gli operai specializzati 
una su cinque. 

Graf. 11: Distribuzione percentuale delle assunzioni per genere e qualifica professionale – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Ricordiamo che nel corso del 2019 le assunzioni sono state 14.273 e le cessazioni 13.991, determinando 
quindi un saldo positivi di 282; tale risultato fa sintesi di saldi positivi registrati per alcune qualifiche 
professionali, e di saldi negativi riconducibili ad altre figure. 

Le cessazioni sono state superiori alle assunzioni per le professioni non qualificate e per le professioni 
tecniche, e i saldi negativi hanno interessato tutte tre le aree montane. Il saldo negativo che caratterizza le 
professioni a elevata specializzazione è invece riconducibile alla Carnia. Il saldo positivo maggiore, pari a 175, 
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si riferisce alle professioni qualificate nel commercio e nei servizi e deriva principalmente dalla dinamica 
riscontrata in Carnia (le assunzioni superano di 101 le cessazioni).  

Anche per conduttori di impianti e operai specializzati si registrano saldi positivi, rispettivamente 161 e 46, 
sui quali incidono soprattutto le performance del Maniaghese (il saldo positivo, considerando 
congiuntamente le due figure, è di 190). Le assunzioni di personale con ruoli esecutivi nei lavori di ufficio 
superano leggermente le cessazioni in tutte tre le aree montane. 

Graf. 12: Assunzioni e cessazioni per qualifica professionale – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Guardando alla dinamica delle assunzioni nell’arco dei tre anni, va segnalato che a fronte di un aumento 
complessivo di assunzioni del 12,5% fra il 2017 e il 2019, alcune qualifiche professionali hanno visto un 
incremento decisamente più marcato: in primo luogo, le assunzioni di conduttori di impianti sono quasi 
raddoppiate, passando da 882 a 1.624 (+84,1%) e l’aumento ha interessato tutte le aree montane, anche se 
con intensità diverse: le assunzioni sono più che raddoppiate nel Maniaghese (da 351 a 780) e aumentate del 
41,4% nel Tarvisiano; tuttavia, fra il 2018 e il 2019 sono raddoppiate anche le cessazioni, portando a un saldo 
positivo, ma inferiore a quello dell’anno precedente. Aumentano anche le assunzioni di operai specializzati: 
+25,5% a livello di area montana, e +31,1% in Carnia.

Un’altra qualifica professionale che ha registrato un aumento di assunzioni distribuito nelle diverse aree 
montane riguarda le professioni esecutive nel lavoro d’ufficio, passate da 717 a 921 (+28,5%) con una crescita 
più consistente nelle Valli e Dolomiti (+35,3%). 

Aumentano anche le assunzioni di personale qualificato nel commercio e nei servizi (+17,4%), in misura 
maggiore nel Maniaghese (da 911 a 1.347, +47,9%), mentre diminuiscono nella Val Canale e nel Canal del 
Ferro (da 807 a 677, -16,1%). 

Gli avviamenti al lavoro di tre categorie professionali registrano una flessione nell’arco del triennio: 
professionisti a elevata specializzazione (-13,0%), personale non qualificato (-3,7%) e tecnici (-1,1%). I primi 
subiscono un calo rilevante nel Tarvisiano, dove le assunzioni scendono da 216 a 130 (-39,8%), mentre 
aumentano nelle Valli e Dolomiti friulane.  

I nuovi contratti per personale non qualificato diminuiscono del 24,4% in Carnia (da 1.661 a 1.256), mentre 
aumentano del 15,4% nella montagna pordenonese (da 2.006 a 2.315). La leggera flessione nelle assunzioni 
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di tecnici fa sintesi di una crescita del 25,7% nel Maniaghese (da 257 a 323) e di un calo del 18,0% in Carnia 
(da 395 a 324). 

In linea generale, l’aumento più significativo delle cessazioni ha portato una diffusa contrazione dei saldi per 
diverse categorie professionali: in particolare, operai specializzati e conduttori di impianti hanno visto un 
aumento dei saldi positivi fra il 2017 e il 2018, seguito da una significativa contrazione nel 2019. 

Fa eccezione, nel Maniaghese, la situazione dei conduttori di impianti, per i quali il saldo positivo è aumentato 
(da 86 del 2018 a 150 nel 2019). 

Graf. 13: Saldi per qualifica professionale – periodo 2017-2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Il 2019 vede invece saldi negativi per le professioni a elevata specializzazione e per i tecnici, che pure avevano 
registrato un aumento dei saldi positivi nel 2018, oltre che per le professioni non qualificate che già avevano 
registrato una brusca contrazione del saldo nel 2018. 

Per le professioni qualificate nel commercio e nei servizi e per le professioni esecutive nel lavoro d’ufficio si 
assiste a una progressiva contrazione dei saldi, che rimangono comunque positivi. 

33..44  SSeettttoorree  eeccoonnoommiiccoo  
Quali sono i settori economici nei quali sono avvenute le assunzioni nel corso del 2019? E in quali il numero 
dei nuovi contratti è stato superiore alle cessazioni?  

Queste sono le prime due domande alle quali i dati presentati in questo paragrafo intendono fornire risposta. 
Parallelamente, l’attenzione andrà anche questa volta alle caratteristiche che distinguono le tre aree 
montane e alle specificità che connotano le dinamiche occupazionali di uomini e donne. 

L’agricoltura ha visto l’attivazione di quasi 2.000 dei 14.273 contratti del 2019, pari al 14,0%; all’industria ne 
fa capo un quarto e il rimanente 61,0% si distribuisce fra i diversi comparti del terziario.  

Sia in agricoltura che nell’industria il numero di assunzioni è stato superiore a quello delle cessazioni e quindi 
i settori presentano saldi complessivamente positivi, che però fanno sintesi di dinamiche contrapposte 
registrate nelle tre aree montane. 

3.4 Settore economico



37

Le assunzioni in agricoltura incidono solo per il 5,6% nella Val Canale e nel Canal del Ferro e per il 7,3% in 
Carnia; le Valli e Dolomiti friulane, dove rappresentano ben il 22,8%, sono l’unica area a presentare un saldo 
positivo. 

Il manifatturiero assorbe la maggior parte delle assunzioni dell’industria in senso lato, 2.802 su 3.562; gli 
avviamenti nelle costruzioni sono stati 625 e nelle altre attività industriali (produzione e distribuzione di 
energia elettrica, acqua e gas, estrazione di minerali da cave e miniere) 135.  

Nel Tarvisiano, l’incidenza delle assunzioni nell’industria si riduce significativamente, scendendo al 13,4%, e 
il numero delle cessazioni supera quello delle assunzioni, portando a un saldo negativo.  

Risulta negativo anche il saldo in Carnia, dove l’industria assorbe il 24,7% delle assunzioni. Nel Maniaghese 
l’incidenza sale al 28,3% e le assunzioni sono 162 in più rispetto alle cessazioni. 

Graf. 14: Assunzioni per settore – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Il terziario accoglie comparti molto diversi che complessivamente contano 8.714 assunzioni. 

La quota maggiore, pari al 20,5%, fa capo ai servizi di alloggio e ristorazione, la cui incidenza sale a un terzo 
nel Tarvisiano e a un quarto in Carnia, mentre scende all’11,9% nel Maniaghese; il comparto presenta un 
saldo complessivamente positivo, nonostante le cessazioni superino le assunzioni nella Val Canale e Canal 
del Ferro. 

Presentano saldi positivi anche i servizi di supporto alle imprese (fra cui la ricerca, la selezione e la fornitura 
di personale e il supporto ad altre funzioni d’ufficio) e il trasporto e magazzinaggio, le cui assunzioni incidono 
complessivamente per l’8,6% e nel Tarvisiano rappresentano addirittura il 17,0%; sul saldo generale incide la 
dinamica positiva della Carnia (nelle altre due aree, il numero di cessazioni è circa pari a quello delle 
assunzioni). 
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Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Nel corso del 2019, le assunzioni di personale domestico sono state 664, quasi il 5,0% del totale (5,4% nel 
Maniaghese, 3,9% in Carnia) e le cessazioni 559, determinando un saldo positivo di 105, che ha interessato 
tutte tre le aree. 

L’altro comparto del terziario che mostra saldi positivi nelle tre aree è quello degli “altri servizi”, che incide 
per circa il 9,0% e conta quasi 1.300 assunzioni; comprende attività immobiliari, artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divertimento, attività professionali, scientifiche, tecniche, finanziarie, assicurative, servizi 
di informazione e comunicazione e sevizi alla persona. 

Viceversa, il commercio che assorbe il 5,4% delle assunzioni (la percentuale scende al 4,0% nel Maniaghese), 
mostra saldi negativi in tutte tre le aree. Cessazioni superiori ad assunzioni riguardano anche l’istruzione, la 
sanità e l’assistenza sociale che contano complessivamente 1.852 avviamenti, pari al 13,0% del totale (la 
percentuale sale al 15,0% in Carnia) e 1.887 cessazioni; solo il Tarvisiano mostra un saldo timidamente 
positivo nell’istruzione (+3) e la Carnia nella sanità e assistenza sociale (+10). 

Infine, alcune considerazioni sulla distribuzione delle assunzioni fra uomini e donne nei diversi settori. 

Graf. 16: Distribuzione percentuale delle assunzioni per genere e settore economico – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Graf. 15: Saldi per settore economico – anno 2019 
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I settori in cui gli avviamenti al lavoro che hanno interessato donne risultano marginali, con percentuali 
inferiori al 20%, sono le costruzioni, le attività industriali non manifatturiere e il trasporto e magazzinaggio; 
sono minoritarie anche in agricoltura e nel manifatturiero, dove solo un’assunzione su 3 ha coinvolto donne; 
le assunzioni di uomini e di donne si equivalgono invece nel comparto denominato “altri servizi”. Circa 3 
assunzioni su 5 hanno interessato donne nel commercio, nei servizi di alloggio e di ristorazione e nei servizi 
di supporto alle imprese; almeno 4 su 5 nell’istruzione, nella sanità e nell’assistenza sociale e fra il personale 
domestico. 

33..55  TTiippoollooggiiaa  ccoonnttrraattttuuaallee  
Il contratto a tempo determinato è la forma più diffusa con la quale sono stati attivati i rapporti di lavoro nel 
2019: rappresenta infatti il 52,6% delle assunzioni, 7.511 su 14.273; seguono le assunzioni in 
somministrazione, che incidono per il 17,1%. È necessario scendere fino al terzo posto per trovare i contratti 
di lavoro a tempo indeterminato, forma contrattuale utilizzata per meno di un’assunzioni su 10. Poco più di 
un migliaio di assunzioni sono avvenute con un contratto di lavoro intermittente (7,5%) e 614 hanno 
riguardato il lavoro domestico (4,3%). Le assunzioni con contratto di apprendistato sono state 416, meno del 
3,0% e poco più dei rapporti di lavoro parasubordinato (388). 

Graf. 17: Assunzioni per tipologia contrattuale – anno 2019 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Anche in questo caso, merita sottolineare alcune specificità territoriali: il ricorso al contratto di lavoro a 
tempo indeterminato è più diffuso nelle Valli e Dolomiti friulane, dove rappresenta il 10,5% delle assunzioni 
(l’8,0% nel Tarvisiano e l’8,8% in Carnia), seguito dal lavoro somministrato con il 21,8%. Si riduce l’incidenza 
del lavoro intermittente (5,9%) e le assunzioni con contratto a tempo determinato sono poco meno della 
metà (49,6%). Viceversa, nell’area della Val Canale e del Canal del Ferro l’incidenza delle assunzioni con 
contratto di lavoro a tempo determinato o intermittente è più alta che in altre zone (le percentuali sono 
rispettivamente del 62,1% e del 9,8%). La situazione della Carnia non si discosta significativamente da quella 
della montagna nel suo complesso; si segnala solo una minor incidenza dei contratti di lavoro domestico che 
scendono al di sotto del 4,0% e una maggior incidenza dei tirocini che raggiungono quasi il 3,0%. 

Il saldo fra assunzioni e cessazioni, che nel 2019 risulta positivo e pari a 282, fa sintesi di esiti diversi riferiti 
alla diverse forme contrattuali: in particolare, le cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato 
superano le assunzioni di 823, mentre il segno del saldo si inverte per i tempi determinati (+831) e questa 
dinamica accomuna tutte tre le aree montane. Anche i saldi positivi del lavoro domestico, dell’apprendistato, 

3.5 Tipologia contrattuale



40

del lavoro intermittente e del parasubordinato caratterizzano le tre aree, mentre il saldo dei contratti di 
lavoro somministrato è positivo solo nelle Valli e Dolomiti friulane. 

Graf. 18: Saldi per tipologia contrattuale – anno 2019 

 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 

Le forme contrattuali con le quali sono stati assunti i lavoratori nel corso del 2019 variano in modo 
significativo in relazione al genere dei lavoratori: le assunzioni di donne rappresentano complessivamente il 
52,3%, ma la percentuale scende di quasi dieci punti percentuali per i contratti a tempo indeterminato ed è 
prossima al 45,0% per i contratti di apprendistato e di lavoro somministrato, mentre supera il 60,0% per il 
lavoro intermittente e sale addirittura al 95,3% per il lavoro domestico. 

Graf. 19: Distribuzione percentuale delle assunzioni per genere e tipologia contrattuale – anno 2019 

 

Fonte: elaborazione su dati Regione FVG, Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione e famiglia 
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44  LLAA  MMAAPPPPAA  DDEEGGLLII  IINNNNOOVVAATTOORRII  SSOOCCIIAALLII  DDEELLLLAA  MMOONNTTAAGGNNAA  FFRRIIUULLAANNAA  
Gli innovatori sono stati mappati attraverso un censimento. Il censimento è iniziato grazie ad alcune 
segnalazioni di una prima lista di singoli o esperienze innovative e alla consultazione di alcune banche dati 
regionali. Agli innovatori individuati è stato inviato un questionario, chiedendo ai rispondenti – tra le altre 
cose – di segnalarci ulteriori esperienze innovative. Attraverso i questionari – ai quali hanno risposto 70 
persone - sono state individuate ulteriori 50 esperienze aggiuntive, a partire dalle 168 di partenza. La 
mappatura è terminata il 10 marzo 2021, dopo qualche giorno dall’ultimo ritorno dei questionari inviati.  

La mappa a successiva mostra i comuni nei quali sono state segnalate esperienze. Il gradiente di colore 
segnala la minore o maggiore presenza di innovatori in ogni comune. All’intensificarsi del colore rosso 
corrisponde un numero più elevato di innovatori censiti.  

Mappa 01: censimento degli innovatori sociali 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocandidature 

Nelle prossime mappe sono indicati i nomi dei comuni e il numero di innovatori censiti per comune. 

4 LA MAPPA DEGLI INNOVATORI SOCIALI 
DELLA MONTAGNA FRIULANA
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Mappa 02: rappresentazione degli innovatori censiti per singolo comune 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocandidature 

Mappa 03: numerosità di innovatori censiti per singolo comune 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocan didature 

44..11  RRaapppprreesseennttaazziioonnee  ddeeii  ssoollii  ccoommuunnii  ddoovvee  ssoonnoo  ssttaattii  cceennssiittii  iinnnnoovvaattoorrii  

44  LLAA  MMAAPPPPAA  DDEEGGLLII  IINNNNOOVVAATTOORRII  SSOOCCIIAALLII  DDEELLLLAA  MMOONNTTAAGGNNAA  FFRRIIUULLAANNAA  
Gli innovatori sono stati mappati attraverso un censimento. Il censimento è iniziato grazie ad alcune 
segnalazioni di una prima lista di singoli o esperienze innovative e alla consultazione di alcune banche dati 
regionali. Agli innovatori individuati è stato inviato un questionario, chiedendo ai rispondenti – tra le altre 
cose – di segnalarci ulteriori esperienze innovative. Attraverso i questionari – ai quali hanno risposto 70 
persone - sono state individuate ulteriori 50 esperienze aggiuntive, a partire dalle 168 di partenza. La 
mappatura è terminata il 10 marzo 2021, dopo qualche giorno dall’ultimo ritorno dei questionari inviati.  

La mappa a successiva mostra i comuni nei quali sono state segnalate esperienze. Il gradiente di colore 
segnala la minore o maggiore presenza di innovatori in ogni comune. All’intensificarsi del colore rosso 
corrisponde un numero più elevato di innovatori censiti.  

Mappa 01: censimento degli innovatori sociali 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocandidature 

Nelle prossime mappe sono indicati i nomi dei comuni e il numero di innovatori censiti per comune. 

4.1 Rappresentazione dei soli comuni dove sono stati censiti innovatori
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44..22  IIppootteessii  eeccoossiisstteemmii  nnaasscceennttii  ddii  iinnnnoovvaazziioonnee  nneellllaa  mmoonnttaaggnnaa  ffrriiuullaannaa  
In queste mappe sono stati rappresentati soltanto i comuni nei quali vi sono da 4 a 10 innovatori. Emergono 
quattro aree contigue territorialmente. Due più grandi, composte entrambe da 7 comuni e ognuna da più di 
35 innovatori, e due più piccole composte entrambe da due comuni.  Prato Carnico e Sauris contano insieme 
10 innovatori, mentre Cividale del Friuli e San Pietro al Natisone contano 15 innovatori. 

Mappa 04: ecosistemi di innovazione nella montagna friulana 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocandidature 

Dalla rappresentazione della rete che emerge attraverso la matrice di affiliazione costruita a partire da chi ha 
risposto ai questionari, non emergono strutture relazionali importanti. Anzi, si può dire che uno degli 
elementi caratteristici della mappatura degli innovatori sociali nella montagna friulana è che essi sono poco 
connessi tra di loro, e che pertanto non sono propensi a collaborare in modo continuativo per raggiungere 
obiettivi comuni.  

Il tasso di relazionalità (numero di relazioni sul totale delle relazioni possibili) sul totale degli innovatori censiti 
è molto basso. Certo, il dato può essere viziato dal fatto che nelle risposte alla domanda a partire dalla quale 
abbiamo provato a rappresentare la rete, chi ha risposto al questionario può non avere indicato tutti gli 
innovatori che conosce o con i quali collabora. Nella domanda si chiedeva semplicemente “segnalaci altre 
esperienze che ritieni significative”.  

È significativo invece che le uniche micro-strutture relazioni emergenti sono sovrapponibili a quelli che 
abbiamo chiamato “ecosistemi nascenti di innovazione”. Si tratta anche dei territori dove vi è la più alta 
densità di innovatori mappati. Queste strutture relazionali sono però chiuse, con molta ridondanza nelle valli 
del Natisone e una discreta ridondanza in Carnia. Ridondanza delle reti significa presenza di strutture di rete 
che si tendono a chiudersi su se stesse, con pochi legami ponte. I legami ponte sono quei legami che 
consentono alle reti di portare al proprio interno innovazioni e di aprirsi a contesti relazionali, sociali e di 
mercato nuovi. 

4.2 Ipotesi ecosistemi nascenti di innovazione della montagna friulana
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Mappa 05: numero innovatori censiti per Comune 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocandidature 

Mappa 06: le reti possibili degli Innovatori Sociali della montagna friulana 

Fonte: elaborazione su segnalazioni da banche dati o da autocandidature 
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44..33  RReeppoorrtt  ssuull  ssoonnddaaggggiioo  ssoommmmiinniissttrraattoo  aaggllii  IInnnnoovvaattoorrii  SSoocciiaallii  ddeellllaa  MMoonnttaaggnnaa  FFrriiuullaannaa  
Il questionario è stato costruito tramite la piattaforma Survey Monkey. Il link è stato è stato inviato a 208 
soggetti tra privati, imprese profit e associazioni no profit.  

Le domande riguardavano: 

- aspetti socio-anagrafici (genere, età, grado d'istruzione, professione, comune di residenza e comune
di svolgimento dell'attività) con domande chiuse;

e una serie di domande aperte riguardo: 

- le motivazioni per cui si può definire la loro attività come innovativa;

- quali difficoltà si riscontrano ad essere innovatori nei territori montani;

infine, è stato chiesto loro di 

- suggerire altri soggetti o altre esperienze ritenute interessanti perché corrispondenti al concetto di
innovazione sociale.

Il primo invio è stato fatto a 168 innovatori censiti grazie all’indicazione di alcuni testimoni privilegiati; in 
seguito, sono stati fatti alcuni invii alle persone segnalate nel primo e nel secondo invio dei questionari. Le 
risposte al 10 marzo 2021 sono state 70, circa un terzo dei soggetti ai quali è stato inviato il link. Non tutti gli 
indirizzi e-mail però hanno ricevuto il link, alcuni hanno dato messaggi di errore. Per cui il tasso di risposta è 
stato di fatto più alto.   

Vediamo che cosa è emerso: 

1. Genere

Il genere degli intervistati è in prevalenza maschile (67%) rispetto a quello femminile (33%). 

2. Età

La maggior parte degli intervistati ha un'età compresa tra i 35 e i 45 anni (27%) e tra i 45 e i 55 anni (27%). 
Gli innovatori tra i 55 e i 65 anni rappresentano il 24% e quelli tra i 25 e i 35 anni il 19%; gli over 65, il 3%. 
Nessuno degli intervistati ha un'età inferiore ai 25 anni. 

3. Grado d’istruzione

La maggior parte degli intervistati ha una licenza secondaria (54%), a seguire laurea (39%) e post laurea (6%). 
Nessuno degli intervistati ha concluso il suo percorso formativo con la licenza elementare, mentre solo l'1% 
con la licenza media. 

4. Professione

Il dato della professione è stato chiesto mediante domanda aperta. Tentando di incanalare i dati raccolti, si 
evince che circa il 40% fa parte del settore primario-agrario (contadino, imprenditore agricolo, vignaiolo, 
stagionatore di formaggi, produttore di birra artigianale); il 10% fa parte del settore artistico-culturale 

4.3 Report sul sondaggio somministrato dagli Innovatori Sociali 
della Montagna Friulana
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(artista, film-maker, grafico, progettista e coordinatore culturale); più del 7% fa parte del settore scolastico-
educativo (insegnante, docente, direttore scolastico); un altro 7% è impegnato nel settore turistico-
alberghiero. 

La restante percentuale di risposte si divide tra posizioni dirigenziali, amministrative, comunicative, tra 
architetti, impiegati e pensionati. 

5. Comune di residenza

Prendendo come riferimento la suddivisione dei comuni che totalmente o parzialmente  rientrano nel 
territorio montano della Regione Friuli Venezia Giulia (allegato A dell'art. 2 della L.R. 33/2002) si evince che 
la maggior parte degli intervistati (33%) risiede nella zona del Pordenonese (Tramonti di Sotto, Maniago, 
Travesio, Frisanco, Claut, Cavasso Nuovo, Fanna, Budoia, Clauzetto, Tramonti di Sopra, Caneva, Spilimbergo); 
il 30% risiede nella zona della Carnia (Tolmezzo, Cercivento, Ovaro, Treppo-Ligosullo, Ravascletto, Raveo, 
Sauris, Ampezzo, Amaro, Forni Avoltri, Arta Terme, Cavazzo Carnico, Prato Carnico, Paluzza); l'11% risiede 
nelle zone di Torre, Natisone e Collio (San Pietro al Natisone, Stregna, Pulfero, Prepotto, Taipana); l'8% nella 
zona del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale (Gemona del Friuli, Moggio Udinese e Chiusaforte). 

Il restante 17% risiede in comuni non considerati montani dalla tabella di riferimento (Udine, Tricesimo, San 
Quirino, Sacile, Tavagnacco, Campoformido, Buja, San Lorenzo Isontino, Domegge di Cadore, Rimini), ma 
hanno attività all’interno dei comuni montani.  

Dei rispondenti, il 74% ha sempre vissuto in Friuli-Venezia Giulia. 

Il restante 26% si suddivide così:  

- il 3% vive in Regione da meno di 10 anni;

- il 4% dagli 11 ai 20 anni;

- il 4% dai 21 ai 30 anni;

- il 4% da più di 31 anni.

- Vi è poi una fetta consistente (il 10%) che dichiara di aver prevalentemente vissuto in Friuli-Venezia
Giulia ma intervallando periodi all'estero o in altre regioni d'Italia.

- L'1% non ha mai vissuto in Regione, ma convoglia su questo territorio i suoi progetti.

6. Comune dell'attività

La maggior parte degli intervistati (37%) svolge la propria attività nel Pordenonese (Frisanco, Tramonti di 
Sotto, Tramonti di Sotto, Fanna, Cavasso Nuovo, Travesio, Budoia, Claut, Caneva, Andreis, Arba, Spilimbergo, 
Erto e Casso); il 31% svolge la propria attività in Carnia (Tolmezzo, Arta Terme, Prato Carnico, Cercivento, 
Ovaro, Raveo, Sauris, Ampezzo, Forni Avoltri, Paluzza, Preone); il 12% svolge la propria attività nella zona di 
Torre, Natisone e Collio (San Pietro al Natisone, Pulfero, Stregna, San Leonardo, Prepotto, Taipana); Il 10% 
nella zona del Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale (Gemona del Friuli, Moggio Udinese e Pontebba, 
Chiusaforte, Resia, Malborghetto-Val Bruna). 

Il restante 10% svolge la propria attività in comuni non considerati montani dalla tabella di riferimento 
(Udine, Buja, San Lorenzo Isontino), ma loro residenza è all’interno dei comuni classificati come montani. 
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7. Elementi innovativi riguardo la propria attività

La maggior parte degli intervistati elenca tra gli elementi innovativi della propria attività la riconnessione con 
la natura, attraverso modi di fare impresa o animazione territoriale eco-sostenibili. Queste attività sono 
innovative perché propongono progetti o economie che si fondano sulla messa a valore di elementi identitari 
(cultura, ambiente, pratiche materiali) che vengono recuperati e declinati dentro percorsi nuovi. Questo 
approccio riguarda il fare cultura, la proposta di nuovi modelli di fruizione turistica del territorio, la 
produzione artigiana e le pratiche di nuova agricoltura. 

L'innovazione sta nel: 

- rimettere al centro la comunità - qui uno degli elementi sociali dell’innovazione -, legando le attività
sociali, culturali ed economiche a percorsi di coesione e rigenerazione sociale delle comunità locali.
Dentro queste comunità è possibile scorgere però una frattura tra le così dette comunità di destino e
le così dette comunità elettive. Le prime sono composte dagli abitanti del territorio, che non hanno
scelto deliberatamente di restare nel territorio. I secondi, sono quei soggetti che sono arrivati nel
territorio oppure hanno scelto di restare in modo consapevole, per costruire proprio nel luogo di
nascita un progetto di vita che si sovrappone al progetto di impresa o di attivismo sociale;

- la ri-connessione con l'ambiente naturale, che rientra nei cicli produttivi come materia prima,
paesaggio, cibo, strumento terapeutico e sul quale è possibile creare valore sociale, economico e
culturale dentro una nuova concezione della manutenzione del territorio, che fa riferimento alla
gestione attiva.

Mappa 07: la nuvola delle parole chiave degli innovatori sociali della montagna friulana 

In particolare, nei settori agricolo e forestale, l’innovazione prende forma attraverso la riscoperta e 
valorizzazione delle diversità agro-ambientali locali (le sementi, i tipi di colture arboree), la connessione con 
mercati nuovi, che richiedono nuovi modelli di relazione con i consumatori, che poco alla volta diventano co-
produttori. Spesso i modelli di nuova agricoltura nella montagna friulana costruiscono “mercati nidificati” per 
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estratte più valore aggiunto, per costruire relazioni di fiducia e di reciprocità con i consumatori e questi ultimi 
– in alcuni modelli più avanzati – co-partecipano alle scelte di mercato degli agricoltori o attraverso forme di
mutualismo finanziario.

Nella filiera forestale, l’innovazione è contemporaneamente di processo, di prodotto e sociale. Di processo, 
perché si tenta la costruzione di filiere per diversificare l’utilizzo dei boschi: di prodotto, perché si ritiene che 
soltanto estraendo molto valore aggiunto dalla legna sia possibile connettere bosco e mercato; sociale 
perché la frammentazione fondiaria richiede ingegno sociale per riuscire ad accorpare particelle boschive al 
fine di raggiungere economie di scala sufficienti per intraprende nella risorsa legno. Legata alla gestione del 
bosco, la cura del paesaggio, attraverso azioni di recupero dei territori incolti (al fine di ripristinare in essi 
l'attività pascoliva e le coltivazioni storicamente presenti ma che rischiano di scomparire) se gestita in 
maniera adeguata, rispettosa e sostenibile, può rappresentare concretamente una fonte di reddito e una 
valida opportunità di sviluppo futuro. 

Se dovessimo sintetizzare le tre dimensioni che accomunano gli innovati mappati, esse sono: valorizzazione, 
differenziazione e rifondazione. Valorizzazione, ovvero aumentare il valore aggiunto (economico e/o sociale) 
della propria attività attraverso una mobilitazione sociale che produca un mercato e capitale sociale 
territoriale. Differenziazione, significa che in mancanza di economie di scala, la strategia per fare impresa, 
cultura, società risiede nel moltiplicare le attività, i prodotti, le occasioni di socialità a partire dagli stessi 
fattori di produzione, dalla stessa finitezza di risorse (anche sociali e culturali) e connettendo produzione di 
beni, lavoro di cura, offerta culturale, costruzione di capitale sociale. Rifondazione, ovvero individuazione di 
nuovi meccanismi per la mobilitazione delle risorse in entrata e per la costruzione di un mercato. La relazione 
di reciprocità e di comunità elettive è al centro di questi meccanismi. 

8. Difficoltà dell'abitare in montagna

Le difficoltà maggiormente citate sono, senza sorprese, quelle legate alla scarsa connessione ad Internet, che 
rende difficoltoso sia il vivere che il lavorare in questi territori.  

Vi è poi la distanza fisica dai centri urbani, che allontana dai servizi alla persona, dall'offerta scolastica, 
sportiva, e dall'approvvigionamento dei prodotti, associata alla poca copertura oraria dei trasporti pubblici.  

Un altro punto dolente sono le condizioni climatiche sfavorevoli, che costringono nei periodi freddi a grossi 
investimenti nel riscaldamento (costi elevati della materia energetica) e ad un continuo mantenimento delle 
aree boschive e dei percorsi forestali, impraticabili dopo ogni alluvione. 

Un'altra problematica che ripetutamente è emersa dalle risposte degli intervistati è l'invecchiamento della 
popolazione e lo spopolamento, a cui consegue il difficile approccio alla mentalità chiusa dei “pochi rimasti 
autoctoni” e la poca apertura verso progetti altrove ritenuti validi e innovativi (sia dai privati che dal 
pubblico), la mancanza di confronto e di luoghi d'incontro.  

Vi è poi una difficoltà nel dialogare con le pubbliche amministrazioni: gli aiuti e i sostegni non sono facilmente 
accessibili e il livello regionale risulta distante nella lettura dei bisogni di chi anima il territorio. La 
conseguenza di ciò risiede nella programmazione regionale, che alloca risorse in misure poco confacenti allo 
sviluppo dei territori montani.  
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Mappa 08: la nuvola delle parole chiave degli innovatori sociali della montagna sulla vita in montagna 

9. Difficoltà nel portare innovazione in montagna

Come accennato, alcune delle difficoltà dell'abitare si ripercuotono anche nel lavorare e (nel caso della 
ricerca in esame) nel portare innovazione in montagna. 

La distanza dai grandi centri e la scarsa connessione ad Internet allontana sia dai fornitori, sia dai potenziali 
clienti. I turisti (purtroppo legati ad una forte stagionalità), infatti, mantengono alti standard di 
digitalizzazione verso cui, in montagna, si risulta carenti: bisognerebbe lavorare sulle piattaforme social, per 
garantire alle imprese e ai cittadini di ridurre le distanze con il mondo e velocizzare le loro attività.  Il tutto 
però partendo da una connessione stabile, necessaria, oltre che per il mondo della comunicazione, 
soprattutto per la gestione contabile e per aggiornamento e manutenzione di alcuni macchinari.  

Per quanto riguarda sia il settore agricolo che quello forestale, una problematica rilevante è la 
frammentazione fondiaria: nel caso dell’agricoltura, la composizione dei terreni di dimensioni esigue e quindi 
non disponibili in una singola area rendono obbligatori spostamenti continui durante la giornata lavorativa); 
per quanto riguarda il settore forestale, la frammentazione dei boschi rende impossibile la costruzione di 
piani forestali 

Altre difficoltà si hanno dal punto di vista relazionale, nel venire a conoscenza di altri progetti innovativi per 
costruire alleanze solide con i soggetti già operanti sul territorio. La frammentazione relazionale si articola in 
due modi: rispetto alle comunità 

locali e rispetto agli altri innovatori. Nel primo caso siamo di fronte a una vera e propria resistenza al 
cambiamento e alla difesa di modelli funzionanti in tempi passati. Alcuni intervistati tentano una spiegazione 
a questo comportamento giustificandolo con il bisogno, dei locali, di vedere risultati concreti e di toccare con 
mano la bontà delle azioni innovative messe in campo: il processo avrebbe quindi bisogno di lunghi tempi di 
assimilazione. Nel secondo caso, tra gli innovatori stessi sembra non vi sia la volontà/capacità di costruire 
una rete capace di connettere le diverse esperienze, non solo per dare valore aggiunto alle proprie esperienze 
ma anche come forma di advocacy nei confronti delle istituzioni regionali e locali 

Un’ennesima problematica sta proprio nel rapporto con le pubbliche amministrazioni, nella mancanza di 
decisori preparati e nella scarsità del mercato potenziale, non abbastanza ampio da remunerare innovazione 
e creatività (in certi settori l’innovazione ha un costo elevato che non può essere sostenuto a causa del ridotto 
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bacino d’utenza se paragonato ad aree più densamente abitate).  Le politiche di finanziamento regionale 
tendono ad essere pensate per sostenere esperienze che riproducono l’esistente, vere e proprie consorterie 
locali che frenano il cambiamento e tengono in vita settori ed esperienze che non avrebbero più la capacità 
di confrontarsi sul mercato.   

Mappa 09: la nuvola delle parole chiave degli innovatori sociali della montagna sulla questione innovazione 

10. Progetti futuri

La maggior parte degli innovatori dichiara di voler continuare caparbiamente nel percorso di sperimentazione 
di modelli innovativi. Molti sono convinti che una nuova politica del turismo, ampliando i flussi in-coming di 
un turismo lento, ecologico, culturale e responsabile, potrebbe giovare a tutti i settori del territorio. Anche 
alle attività culturali che potrebbero rappresentare una occasione per rendere più esperienziale l’offerta 
turistica.  

Mappa 10: la nuvola delle parole chiave degli innovatori sociali della montagna sui progetti futuri 

Vi è poi l'idea diffusa di dover lavorare per trasferire conoscenze e competenze ai giovani del territorio, 
perché lentamente il sistema sussidiato muoia e sia naturalmente sostituito da un modo nuovo di abitare e 
mettere a valore il territorio. Il tema della formazione ritorna più volte, rivolta non solo al territorio ma anche 
come elemento per costruire relazioni con l’esterno, connettendo aree interne e tessuti urbani. Per esempio, 
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la volontà di alcuni soggetti di ampliare la propria attività agricola lavorando sulla biodiversità botanica e 
creare pacchetti formativi su orti e benessere alimentare. 

Molti sostengono la volontà di sviluppare una rete tra i professionisti del proprio settore, aiutando le altre 
imprese della Regione a modificare il proprio approccio verso la cultura dell’innovazione (oltre che della 
digitalizzazione). È curioso che nonostante l’evidente mancanza di volontà/capacità di costruire sinergie tra 
innovatori, alcuni di loro pongano il tema della comunità e della rete al centro delle prospettive per il futuro. 

Ecco alcune risposte: 

“Immagino la realizzazione di una cooperativa di comunità con una forte attenzione 
verso i giovani e sulla loro possibilità (economica e umana) di rimanere a vivere 
vicino a "casa loro" senza dover per forza emigrare fornendo loro stessi i servizi 
necessari alla Comunità in un ottica di economia circolare. A livello di azienda 
personale. In secondo luogo, di riuscire ad applicare le idee che metabolizziamo in 
un gruppo di lavoro sul territorio in cui voglio continuare a vivere” Paolo Querini 
carniagreeters.it  

“Creazione di un'aggregazione/rete in ambito Gal Torre Natisone con una decina di 
operatori per la crescita della rete di vendita sul territorio nazionale e 
mitteleuropeo” Giuseppe Specogna melespecogna.it  

“favorire lo sviluppo di un'associazione delle aziende agricole "Il Filo dei Sapori" che 
ne coordini la presenza in fiere ed eventi e che favorisca la comunicazione e le 
occasioni di mercato. Potenziare il sito www.ilfilodeisapori.com per poter rendere 
visibili e facilmente acquistabili i prodotti locali. Realizzare un brand territoriale 
della Carnia. Innovazione dell'offerta formativa più centrata rispetto alle esigenze e 
ricchezze del territorio montano, più a dimensione di bambino/ragazzo. C'è la 
necessità di rispristinare il senso di Comunità” – Elena Valent agronoma 

“Nella struttura di 3600mq che abbiamo realizzato vogliamo promuovere sempre 
più un lavoro e progetto di vita che porta formazioni interdisciplinari, 
collaborazione, condivisione, network, crescita ai professionisti ed al territorio 
(questo percorso é messo in pratica da noi, già da diversi anni)” – Nicolas Vavassori 
Nimmgroup 

“Ampliare la comunità di circensi legati al Friuli Venezia Giulia: il circo non solo come 
una attività estemporanea, ma come progetto di vita rigenerativo e alternativo a 
certe dinamiche sociali esistenti” Roberto Magro Brocantiere. 

“Vorrei aprire un laboratorio di affinatura di formaggi nel mio paese, vorrei donare 
al mio paese un prodotto alimentare cui identificarsi, da cui costruire dei percorsi 
didattici per implementare un turismo più sano e sostenibile nella vallata dove vivo, 
e mi piacerebbe moltissimo, tramite la gestione del territorio dove sorge la grotta, 
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organizzare gite per studenti o appassionati, in modo da creare interesse e dibattito 
sulla gestione ecosostenibile del territorio cui si vive”. Anup Canuti 
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55  IINNTTEERRVVIISSTTEE  AAGGLLII  IINNNNOOVVAATTOORRII  SSOOCCIIAALLII  SSEELLEEZZIIOONNAATTII  
55..11  AAssssoocciiaazziioonnee  LLaa  RRiivviinnddiiccuulleess  ((GGiiaannnniinnoo  CCoozzzzii))  

Età Over 65 

Comune di residenza Castelnovo del Friuli  

Area di riferimento per la propria attività Val Cosa 

Settore  Prodotti agricoli locali 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Circa venti anni fa ho trovato vecchi semi di una varietà locale di cipolla, la cipolla rosa della val Cosa. 
Un seme molto conosciuto e utilizzato nella tradizione culinaria locale, ma andato disperso. A partire 
dal lavoro di recupero di questa varietà locale è nata l’associazione Rivindicules, una associazione 
culturale che si impegna a valorizzare il territorio e a promuoverlo, innanzitutto dando la possibilità alle 
persone della zona di conoscere e coltivare la cipolla.  Le attività dell’associazione si concentrano in 
particolare nella Val Cosa, nella VaL Darzino e nella val Tramontina. Abbiamo 160 soci, di cui una decina 
di produttori. Per produttori si intendono coloro che coltivano la cipolla a scopo commerciale e che 
possiedono una partita Iva per fare questo tipo di attività: si tratta di piccolissime aziende agricole, che 
resistono dentro un contesto molto difficile. Spesso si parla di agricoltura eroica, per mettere in luce le 
condizioni ambientali, sociali e normative dentro le quali si prova a fare agricoltura. Tutti gli altri sono 
hobbisti, persone che contribuiscono al mantenimento della semenza coltivandola nei propri orti e 
consumando la cipolla a livello famigliare.  Questa cipolla può essere venduta come prodotto fresco, 
oppure confezionando delle composte che sono molto apprezzate. A partire dalla cipolla abbiamo 
iniziato un lavoro di recupero di biodiversità agricola locale, aggiungendo altri prodotti da 
salvaguardare e da rimettere in circolazione. Il nome dell’associazione prende il nome dalle pratiche di 
scambio frutta e verdura con prodotti della pianura, mare e carso. Un punto sul quale nel lungo periodo 
bisognerebbe tornare a ragionare. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Il nostro modo di coltivare è la coltivazione al naturale, con il metodo contadino. Il recupero del metodo 
contadino si pone come pratica innovativa di fronte alla necessità di superare il modello agro-
industriale, che presenta problemi sempre più crescenti di natura ambientale.  

Abbiamo depositato diversi marchi per proteggere le nostre varietà locali (oltre alla cipolla il susino di 
Castelnuovo, delle varietà locali di cavoli e broccoli), ma non siamo collegati a SlowFood, nonostante ci 
occupiamo delle stesse cose. Dopo un primo avvicinamento, abbiamo preferito lavorare con enti sul 
territorio, come Ersa. Ci sentivamo soffocati da Slowfood, che applica tecniche di vendita diverse dalle 
nostre e vicine a quella della grande distribuzione. Abbiamo altri canali distributivi, che ci consentono 
di non snaturare i nostri metodi di coltivazione e le caratteristiche delle aziende locali. Rispettiamo il 
disciplinare biologico, anche se i nostri prodotti non sono certificati. Da qualche anno stiamo lavorando 
anche sull’ulivo. Il territorio è sempre stato particolarmente vocato all’ulivo e oggi, con il cambiamento 
climatico, lo è ancora di più. Con le varietà locali si ottiene un prodotto di qualità elevata anche se non 
è costante nelle rese. I primi impianti sono stati realizzati 20 anni fa, sulla base di una varietà che stiamo 
valorizzando. Abbiamo un patrimonio genetico davvero notevole che è stato ereditato dai frutticoltori 
locali. I produttori manutengono il territorio: abbiamo recuperato prati e superfici incolte che fanno 

5 INTERVISTE AGLI INNOVATORI SOCIALI SELEZIONATI

5.1 Associazione La Rivindicules (Giannino Cozzi)
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parte della bellezza del territorio. Ricreiamo spazi aperti, coltivati, come tutela del paesaggio. A questo 
si collega il recupero della tradizione culinaria del territorio che richiede prodotti locali.  

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Con Università di Udine e ERSA abbiamo iniziato la mappatura delle varietà locali. Ersa ha realizzato 
un manuale di frutticoltura con molte varietà di pere e mele presenti ancora sul nostro territorio. Con 
l’aiuto di ERSA abbiamo depositato i marchi al Ministero delle Politiche Agricole al fine di salvare la 
qualità e la varietà genetica. Abbiamo contatti con le amministrazioni locali, l’ecomuseo di Maniago, 
la scuola di agraria di Spilimbergo.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Cerchiamo poco le istituzioni. Certamente non sono proattive sulle cose di cui ci occupiamo e non hanno 
una visione strategica per comprendere come la biodiversità agricola possa essere un elemento di 
perno per lo sviluppo del territorio, che tenga insieme presidio del territorio, cultura del cibo, piccole 
filiere locali, turismo lento.  

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Vendiamo sul posto, non abbiamo canali di commercializzazione. Con la cipolla non si arriva a Natale. 
Vogliamo portare sul territorio il consumatore. Non vogliamo agganciarci a catene di 
commercializzazione o negozi urbani anche se ci fosse la possibilità, perché vogliamo fare affezionare 
il consumatore al territorio. Vogliamo che circolino persone sul territorio e diano fiato anche alle altre 
attività.  

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Le nostre attività sono talmente piccole che non rientrano nelle misure pensate dalle politiche per lo 
sviluppo rurale. La realtà è troppo piccola e il singolo produttore non ne sente l’esigenza, fa un passo 
alla volta. Certo, se ci fossero misure e forme di finanziamento pensate per il nostro modello di 
agricoltura, questo cambierebbe le cose. Ma per ora siamo distanti.  

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Abbiamo diversi giovani, che dimostrano entusiasmo. Tanti però si perdono. Chi fa l’orto e trasforma i 
prodotti capisce la differenza. È in quel modo che si affezionano al prodotto. In questo modo diventano 
soci stabili. Un pezzo delle attività dell’associazione, che è culturale, punta sull’insegnare a mangiare 
bene e coltivare bene. Prima della pandemia facevamo serate a tema con la presentazione del prodotto 
e la sua trasformazione.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Migliorare la produttività. Convincere i soci ad aumentare la produzione e gestirla in modo 
imprenditoriale. Ma vogliamo andare piano perché i soci capiscano l’importanza dell’attività e la 
centralità della protezione della varietà.  

Servirebbe qualcosa che studiasse attrezzi e strumenti per lavorare qui. Piccola meccanizzazione, 
attrezzature per alleviare le fatiche. L’attività viene limitata anche dalle superfici ridotte, dal 
frazionamento e la polverizzazione del territorio. È una situazione difficile da risolvere, le proprietà sono 
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anche introvabili. Abbiamo fatto degli accorpamenti, ma è stato un lavoro enorme. Non ci sono più 
nemmeno i nipoti dei vecchi proprietari. Se non c’è una legge che risolva questo problema, le nostre 
zone sono finite. Il comune di Castelnuovo ha strade bloccate ogni volta che piove: franano i territori 
incustoditi. C’è bisogno di un intervento organico di mappatura di tutta la varietà genetica. Non tutto 
è stato ancora mappato. Trovare e registrare varietà come lavoro di partenza per fare nascere nuove 
produzioni e occasioni (manca ufficio agrario di Pordenone). Ultima cosa fatta sulle castagne con il 
prof. Fabbro. 

55..22  BBoossccoo  ddeellllee  RRuunnee  ((GGiiaannnnii  GGeennttiilliinnii)) 

Età Over 40 

Comune di residenza Lusevera  

Area di riferimento per la propria attività Valli del Torre 

Settore  Bosco-Agriturismo-Insediamento giovani 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Mi sono trasferito a Taipana nel 2013, di ritorno da un periodo di lavoro in Indonesia. Ho lavorato molti 
anni nella cooperazione allo sviluppo e ho maturato diverse esperienze di inserimento socio-economico 
in contesti territoriali marginali. Ho scelto un ambiente fragile, come quello di Taipana, molto simile ai 
contesti esteri dove ho operato. Se si cambia prospettiva, però, Taipana è un luogo carico di 
opportunità, è uno spazio di libertà che sfugge dall’egemonia metropolitana. Qui, se hai in mente un 
progetto di sviluppo fondato sulla valorizzazione della natura, trovi tutto per portarlo avanti.  

Nel 2014 ho aperto il B&B e l’azienda agricola. Il passo successivo è stato quello di aprire questa 
opportunità anche ad altre persone. Ho pensato ai giovani, che stanno cercando vie di fuga da 
situazioni di difficoltà nei contesti urbani, dove le prospettive sociali e lavorative si stanno comprimendo 
sempre di più. Nel febbraio 2017, dopo avere mappato le aziende presenti sul territorio, abbiamo dato 
vita alla prima rete di imprese del FVG. Una rete che tiene insieme aziende eterogenee e multisettoriali. 
Si chiama Rete Naturalmente Insieme e ha come obiettivo la valorizzazione del territorio, creando 
presupposti per i giovani che si vogliono insediare in montagna di avere una piattaforma logistica di 
sostegno. Siamo riusciti a fare insediare 3 nuovi giovani che hanno deciso di cambiare vita.  

Abbiamo poi fatto una aggregazione più piccola di altre 3 aziende che creano opportunità per nuovi 
insediamenti. Laura è arrivata 2 anni fa e si è insediata sul territorio. Nicole, Marco ed Edoardo stanno 
studiano la fattibilità.  

Laura ha fatto la contabile per 15 anni. Si è insediata a Taipana per trovare un luogo dove fare evolvere 
insieme crescita professionale e crescita personale, dove lavorare non solo per se stessi ma anche per 
gli altri.  

Nicole, invece, ha visto in questo luogo l’opportunità di mettere a frutto quello che ha studiato. Si è 
laureata in scienze naturali e produzione agricola zootecnica. Ha visto l’annuncio del progetto e ha 
percepito che, sebbene ci troviamo in una zona svantaggiata, le basi sociali e imprenditoriale sono 
molto solide.  

5.2 Bosco delle Rune (Gianni Gentilini)
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Marco ha sempre fatto il cameriere e il barista. In un viaggio in Australia ha preso consapevolezza dei 
danni dell’agro-industria e ha maturato l’idea di produrre cibo sano, farlo in prima persona.  

Edoardo faceva il metalmeccanico, ha lavorato per anni in mezzo ai fumi inquinanti della fabbrica. 
Spinto dal desiderio di imparare cose nuove, ha scelto di inserirsi in un ambiente montano e di portare 
avanti un progetto di allevamento. Aveva bisogno di ritrovare una vita più in armonia con la natura e i 
ritmi naturali.  

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Veicoliamo il messaggio di dire che ci sono delle opportunità. Il territorio è fragile ma offre possibilità 
di acquistare casa e territorio a prezzi più bassi e ci sono contributi regionali importanti per fare attività 
economiche. La scommessa è credere che questi territori, utilizzando la tecnologia (fibra, attivare figure 
professionali smart), possa creare opportunità. La nostra è una impresa-piattaforma, capace di fornire 
supporto organizzativo, logistico, culturale, di conoscenza e morale a chi ha un progetto di vita-lavoro 
da realizzare. Lo facciamo perché ci crediamo, perché guardiamo a un altro modello di sviluppo.  

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Il Programma di Sviluppo Rurale garantisce delle opportunità, però spesso induce a cercare soldi e 
ottenerli senza avere una solida programmazione. Ci vogliono solidi business plan, che non possiamo 
demandare ai consulenti, ma dobbiamo utilizzarli in prima persona come strumenti per decidere dove 
vogliamo andare e capire dove realmente stiamo andando. Solo così ha senso cercare contributi. Noi 
aiutiamo chi si vuole insediare ad avere metodo. Il Psr può essere un grosso vantaggio, in particolare 
per il contributo di primo insediamento. Dovrebbe esserci sinergia con le amministrazioni comunali del 
territorio: l’idea di creare una rete di impresa è stata anche quella di avere un soggetto unitario che 
permette alle aziende di avere un certo potere contrattuale. Si adottano programmi in sinergia, per 
agevolare e rendere sostenibili il fare economia sul territorio. Stiamo spingendo con le amministrazioni 
per aprirci al turismo, ma deve essere un turismo slow. Le istituzioni non ostacolano, ma nemmeno si 
impegnano direttamente per spingere verso qualche visione condivisa di sviluppo.  

Diverso è il mondo della formazione: collaboriamo con l’Università di Udine, con vari istituti scolastici 
della Regione che ci permettono un contatto diretto e uno scambio con i giovani, che ospitiamo con la 
modalità dell’alternanza scuola-lavoro; una modalità didattica innovativa che, attraverso l’esperienza 
pratica, aiuta ad arricchire il percorso formativo dei ragazzi, consolidando le conoscenze acquisite a 
scuola e testandole sul campo.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Le istituzioni sono troppo teoriche e poco pratiche. C’è troppa distanza tra i tempi della nostra vita e 
quelli delle istituzioni. Quando qui c’è stata la galaverna siamo stati isolati per una settimana e non 
c’erano gruppi elettrogeni. Mancando una programmazione, non si può aspettare che succeda qualche 
cosa per organizzarsi. Ci deve essere visione e previsione. Qui lavoriamo sullo sviluppo turistico. Ma 
secondo voi le istituzioni stanno programmando i prossimi anni e pianificando le azioni urbanistiche 
per diventare un territorio ospitale? 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Mancano istituzioni e contesti istituzionali capaci di guardare alle cose nuove che nascono e di 
comprendere gli strumenti di cui hanno bisogno. La legislazione del FVG non è la stessa del Piemonte 
[ndr. ho citato loro il caso della coop agricola Valli Unite, che si pone in modo simile: una impresa 



57

piattaforma per la nascita di altre imprese sul territorio e per la promozione di nuovi insediamenti 
abitativi]. Allo studio della regione c’è una norma per favorire le cooperative di comunità, forma 
giuridica che si troverà a metà strada tra le cooperative agricole e le cooperative di settore. Avrà costi 
di attivazione più bassi. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Siamo nel cuore della minoranza slovena. All’estero mi hanno insegnato una regola basilare. Bisogna 
mettersi al servizio del posto in cui andiamo a operare in modo rispettoso. Ma senza farsi mettere i 
piedi in testa. Il valore aggiunto oggettivo deve essere dimostrato.  

La difficoltà è creare lo zoccolo duro di persone che restano. Solo dallo zoccolo duro si possono 
aggiungere persone che si adattano al percorso.  

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Quando ho strutturato il progetto non avevo mai pensato che il problema principale fosse quello di 
trovare giovani che avessero voglia di rischiare. La nostra generazione non ha dato un gran 
bell’esempio ai ragazzi. Se l’esempio sono le istituzioni, la scuola, è difficile per un giovane avere punti 
fermi non negoziabili. È tutto fluido. Qui, il punto non negoziabile è che il giovane deve essere 
imprenditore di sé stesso. Chi decide di fare un percorso qui, deve accettare di uscire dalla zona comfort. 
Serve una forte determinazione. Ma la possibilità di perseguire un sogno che diventerà realtà, dal 
momento che qui c’è un metodo di lavoro, una collaborazione solidale con altre realtà sul territorio. 
Qui non si può prescindere dagli altri. Determinazione, sogno e condivisione: questo è il punto di 
partenza.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Mancano le persone. Le cose da fare sono potenzialmente infinite. Serve chi abbia voglia di mettersi in 
gioco attraverso la realizzazione del suo sogno. Nella nostra generazione ci sono poche persone così. 
Andare nelle scuole a fare vedere con i fatti che c’è la possibilità di sviluppo di impresa anche in posti 
diversi. Ma cambiando prospettiva. Andarci con voci diverse, spiegando a ognuno la nostra storia. 
Lavorare con i ragazzi sui punti non negoziabili, sui valori. Mostrare che qui si possono perseguire i 
valori non negoziabili, e allo stesso tempo avere un reddito, fare una vita buona. 

55..33  TTiieerree  VViieerree  ((KKaassppaarr  NNiicckklleess)) 

Età Over 40 

Comune di residenza Moggio Udinese 

Area di riferimento per la propria attività Vall’Aupa 

Settore  Agricoltura contadina 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

5.3 Tiere Viere (Kaspar Nickles)
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Sono nato nel 1978 in Germania e cresciuto dal 1986 in Carinzia, dove i miei genitori hanno comprato 
un piccolo maso di montagna per vivere come contadini. Nel 2005 mi sono laureato a Vienna in scienze 
agrarie (con specializzazione in zootecnia e agricoltura biologica). Ho conseguito un diploma post-
laurea in pedagogia agraria e l’abilitazione di guida naturalistica per la regione FVG. 

Nell’ambito di un progetto transfrontaliero del Parco Naturale delle Prealpi Giulie ho conosciuto mia 
moglie Marina Tolazzi. Marina è nata nel 1969 e dopo aver frequentato l’istituto agrario di Cividale 
lavorava come giornalista per Radio Onde Furlane. Nel 2005 abbiamo deciso insieme di trasferirci nel 
piccolo borgo di Drentus, vicino a Dordolla, paese originario della famiglia di mia moglie, per avviare 
un’azienda agricola. 

I nostri tre figli maschi sono nati nel 2007 (Cosme), 2008 (Josef) e 2010 (Egon). Non per ultimo ci 
supportano dei volontari, da vicino e lontano, in tutte le stagioni a compiere l’enorme carico di lavoro, 
soprattutto manuale, che ci crea la nostra piccolissima azienda agricola nelle circostanze difficili della 
Val d’Aupa. 

Tiere Viere – AgriKulturAlpina, il nostro progetto di vita, è motivato dai nostri sogni e desideri: 

- vivere in stretto contatto con la natura, in un ambiente alpino relativamente poco compromesso
dalle attività dell’uomo;

- raggiungere e mantenere un certo grado di autonomia dall’economia globale (autosufficienza);

- dare continuazione alla tradizione contadina delle nostre famiglie e del luogo;

- salvaguardare, valorizzare e riqualificare la natura (compreso il paesaggio culturale) e la cultura
contadina del nostro territorio;

- promuovere lo sviluppo di una comunità locale che condivide i nostri principi, collabora per
raggiungere obbiettivi comuni e soddisfa le nostre esigenze di vita sociale.

Orticoltura biologica 

In una decina di fazzoletti di terra coltivabile (complessivamente ca. 3000m2), sparsi attorno Dordolla 
e Drentus piantiamo patate, fagioli, mais e altri ortaggi di stagione. Per mantenere la fertilità del suolo 
adoperiamo il letame prodotto dalle nostre pecore durante l’inverno e la pratica del sovescio con 
leguminose (“colture a perdere”).  

Dal 2013 disponiamo di una piccola serra (50m2) per le colture climaticamente più esigenti e per 
allungare un po’ la corta stagione di montagna. Ove possibile (soprattutto fagioli e mais) usiamo 
semenze di varietà locali auto-riprodotte. La morfologia del terreno, ma soprattutto il frazionamento 
fondiario, limitano la meccanizzazione del lavoro all’utilizzo di motozappa e/o motocoltivatore. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Abbiamo ricostruito un eco-sistema contadino capace di riprodurre risorse naturali sul territorio e 
varietà vegetali e animali locali. Abbiamo riattivato la co-evoluzione tra uomo e ambiente, facendo 
economie che manutengono il territorio e che riproducono il paesaggio, elemento fondamentale per 
l’attrattività dei nostri luoghi, per un turismo lento, perché si recuperino le condizioni ambientali che 
rendano desiderabile vivere in questi luoghi. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

A livello comunale il problema è che come contadino hai a che fare più che altro con l’edilizia. Qui c’è 
un grande problema: applicate norme edilizie che derivano dall’alto e sono pensate per ambiente 
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urbanizzati, dove c’è una forte pressione sull’uso del suolo. Quindi sono tutte norme che cercano di 
limitare il danno delle attività economiche sul territorio. Ma in Canal del Ferro, invece di limitare, 
dovresti agevolare. Le persone che amministrano i comuni capiscono questa cosa, ma sono tutti 
timorosi nel contestare cose che derivano da regione o stato. Non vogliono prendersi responsabilità. 
Diventa però impossibile sviluppare un’azienda. Non ti lasciano costruire una stalla nuova. Anche la 
forestale: quando si tratta di chiudere un occhio non lo fanno. A volte si tratta di vita o morte per 
l’attività agricola.  

Sul Programma di Sviluppo Rurale: ci sono tanti soldi, ma utilizzarli è veramente complicato. Ci vuole 
molta competenza tecnica, oppure si va nelle mani dei consulenti. A volte anche i tecnici delle 
associazioni di categoria non sono in grado di gestire le domande di contributo. Il Psr coglie i bisogni 
dell’agricoltura montagna, ma in una ottica della media della montagna europea. Ci sono dettagli locali 
che dovrebbero emergere nella programmazione. Ci sono particolarità locali che potrebbero essere 
importanti per il successo o meno di certe misure.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Il problema di base è la frammentazione fondiaria. Nessuno davvero se ne prende carico. È la causa di 
tutti i problemi, non c’è un problema della montagna che non è almeno indirettamente riconducibile a 
questo. Il recupero dei prati è centrale in montagna. Il bosco è bello ma le persone non stanno dove ci 
sono solo boschi, abbiamo bisogno di prati. Dal punto di vista socio-culturale il bosco nella storia 
dell’evoluzione dell’uomo è sempre stato un pericolo. Non è possibile economia locale e sviluppo 
turistico senza il recupero dei prati e senza combattere la frammentazione fondiaria. La stalla è 
importante perché consente di mantenere i prati. Questo fa a botte con il lupo e l’orso però, che sono 
protetti da norme che non tengono conto della compresenza e del valore dell’allevamento. Se non posso 
farmi la stalla e se l’attività zootecnica è minacciata dal lupo e dall’orso, non posso tenere i prati. Se 
non tengo i prati non costruisco paesaggio turistico e non salvaguardo la biodiversità.? 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Ci sono tanti svantaggi, e sono noti. Il vantaggio è che qui viviamo in un territorio libero, dove ci sono 
tante possibilità tutte da esplorare. Un territorio che alla lunga vincerà, anche grazie al suo vantaggio 
climatico rispetto ad altri territori. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Poche. Qui cooperare è difficile. Per mentalità e perché il mio modello di agricoltura non è ancora 
totalmente compreso da chi sta ancora cercando di imitare l’agricoltura di pianura. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Se non trovo giovani non riuscirò nel lungo termine a far fronte ai bisogni della mia azienda. Per anni 
ho cercato di attrarre giovani non di famiglia contadina. Tra Moggio e Dordolla ci sono differenze 
enormi. A Moggio certe cose sono molto più facili. Per certe cose bisogna guardare il caso specifico 
singolo. Per gestire un contesto come Valle Resia e dintorni bisogna essere molto competente, difficile 
trovare giovani che hanno le competenze e la volontà di dedicare la vita per una passione come deve 
essere l’azienda agricola. Ci vuole una forte rete di supporto che funzioni da supporto a insediamento 
ma anche come banca del tempo. Collaborare con altri per complementare le attività. A volte tocca 
fare tutto da soli, dalla produzione alla promozione turistica. All’inizio ero l’unico ad avere bisogno di 
fare sviluppo locale. A Moggio ho trovato due ragazzi con i quali ho fatto società agricola e abbiamo 



60

comprato una stalla sociale abbandonata da 40 anni e abbiamo ristrutturato e stiamo concludendo 
adesso il progetto. Tutti e due non del settore agricolo (un bene e un male). La tradizione agricola locale 
qui è fuori tempo. L’agricoltura che ha tradizione contadina di famiglia non ha saputo mantenere le 
radici innovando. E non si può fare agricoltura come 100 anni fa. Unica soluzione per poter riuscire è 
cooperazione molto forte.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Sono necessaria iniziative per la ricomposizione fondiaria. 

Iniziative di insediamento esperienziale, che facciano provare la residenza e la gestione di una azienda 
per un po’ di tempo.  

Ci sono zone marginali della Francia dove lo Stato paga uno stipendio se tieni aperta una attività utile 
al territorio. 

55..44  CCoommuunnee  ddii  SSttrreeggnnaa  ((LLuuccaa  PPoossttrreeggnnaa)) 

Età Under 40 

Comune di residenza Stregna  

Area di riferimento per la propria attività Valli del Natisone 

Settore  Ricomposizione fondiaria e sviluppo locale 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Nel 2012 ero studente di fisica a Trieste, non ero consigliere comunale (lo ero stato prima). L’allora 
amministrazione aveva promosso una variante generale al piano regolatore che pur con finalità 
agricole promuoveva una speculazione edilizia per rendere edificabili dei prati stabili. Insieme ai 
cittadini di Stregna abbiamo organizzato un movimento ambientalista e abbiamo fatto opposizione 
alla variante. In quel contesto siamo entrati in contatto con un mondo legato all’ambientalismo (Livio 
Pollini, Roberto Pizzutti, Marino Visentini) e con architetti paesaggisti.  

In quella occasione ci siamo iniziati a chiedere che direzione di sviluppo vogliamo dare al nostro 
territorio. Abbiamo iniziato a ragionare a livello di comunità sul tema dell’abbandono e sulle sue cause. 
Una è stata individuata nel tema del frazionamento fondiario. Quella variante al piano regolatore è 
stata approvata nella primavera del 2014 e a maggio del 2014 mi sono candidato sindaco. Ho perso, 
ho fatto ricorso e mi hanno nominato sindaco.  

Ho così iniziato a interloquire con università di Trieste, professore emerito in botanica e con un forestale 
che stava facendo la tesi di dottorato con il prof. Cavallero di Torino. In quel contesto, per la prima 
volta, abbiamo sentito parlare di associazione fondiaria.  

Nel 2015, diventato sindaco, abbiamo iniziato a discutere di realizzarla anche noi. Primissima 
conferenza introduttiva nella primavera del 2015. C’è stata una partecipazione enorme, da parte dei 
cittadini di Stregna e non solo. Insieme alle organizzazioni di categoria agricole (CIA) abbiamo inizia ad 

5.4 Comune di Stregna (Luca Postregna)
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analizzare gli statuti. Nel maggio 2015 abbiamo costituito l’associazione fondiaria. Lentamente stiamo 
strutturando meglio gli atti di adesione. Grazie a pochi soci fondatori abbiamo iniziato a bussare alle 
porte delle case per raccogliere le adesioni. Una cosa che è stata impostata da subito in modo mirato 
è che la ricerca di adesione dei soci nei comuni di Stregna e di San Giovanni.  

Oggi contiamo 80 soci. La memoria storica ci permette ancora di individuare i proprietari. Nel 2016 
abbiamo gestito il coordinamento tra sei comuni del territorio in tavoli partecipativi per la scrittura del 
piano paesaggistico regionale. Formato 2 facilitatori e tavoli territoriali dove è uscita analisi SWOT.  

Quel lavoro è stato elaborato dall’architetto Paola Cigalotto, progetto scrigno della biodiversità. 
Abbiamo elaborato il progetto in modo partecipativo: al di là di tutte le interviste, la cosa interessante 
è che sono emersi quattro scenari di paesaggio: - abbandono; - recupero estensivo (non sostenibile 
economicamente); - recupero esclusivamente turistico (manufatti rurali); - agricoltura (binomio 
turismo agricoltura); - scenario di coltivare la biodiversità (ci stiamo buttando su questo).  

Abbiamo definito 10 azioni prioritarie: sono diventate i progetti che stiamo portando avanti. Scrigno di 
biodiversità è stato costruito sulla associazione fondiaria: stiamo comprando le sementi per facilitare 
la ricrescita dei prati. Progetto POTIDO VASI (sentieri per i paesi): stiamo geolocalizzando i nomi delle 
famiglie, delle case e i microtoponimi. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Se guardate il catasto delle nostre zone, a parte il frazionamento e la multiproprietà, i dati non sono 
aggiornati. Nel 2016 con Fondazione San Paolo di Torino (grazie a Cavallero e Jussig) abbiamo fatto 
uno studio su un’area di 36 ettari e abbiamo iniziato a costruire una statistica sul nostro catasto: 330 
particelle, superficie media di 1100 metri quadri, 77% dei proprietari non residenti. L’per-
frammentazione è una causa dell’abbandono: quello che stiamo cercando di fare è creare dei nuclei 
territoriali di dimensione adeguata per cui diventa conveniente fare economia di scala. L’associazione 
fondiaria raccoglie la delega dei soci a gestire i terreni e non li usocapisce. Abbiamo usato la leva della 
legge 10 per fare gli interventi di recupero. Quello che stiamo facendo nasce soprattutto per restituire 
paesaggio.  

Temi dell’abbandono: avanzamento del bosco, degrado del patrimonio edilizio, abbandono della 
mobilità lenta. Rispetto a questi temi, la nostra innovazione risiede nell’aver individuato uno strumento 
per combattere il frazionamento e allo stesso tempo ricostruire la comunità locale e il senso di 
appartenenza attorno al paesaggio. La nostra, come sapete, è una comunità che in passato si è lacerata 
per ragioni etniche. Oggi stiamo facendo un passo avanti, costruendo senso di appartenenza 
territoriale a partire dall’ambiente nel quale siamo immersi. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Le organizzazioni di categoria agricole per strutturare dal punto di vista tecnico-giuridico l’associazione 
fondiaria. Con le università di Trieste e Torino per la costruzione dello strumento associazione fondiaria. 
Con Udine su progetti di paesaggio. Sul Programma di Sviluppo Rurale: ci sono tanti soldi, ma utilizzarli 
è veramente complicato. Ci vuole molta competenza tecnica, oppure si va nelle mani dei consulenti. 

A volte anche i tecnici delle associazioni di categoria non sono in grado di gestire le domande di 
contributo. Il Psr coglie i bisogni dell’agricoltura montagna, ma in una ottica della media della 
montagna europea. Ci sono dettagli locali che dovrebbero emergere nella programmazione. Ci sono 
particolarità locali che potrebbero essere importanti per il successo o meno di certe misure.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 
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Uno dei limiti dell’associazione fondiaria è il fatto che nel momento in cui tu hai la delega di un solo 
comproprietario ci puoi mettere sopra solo le spese correnti e non quelle di investimento. Uno dei primi 
progetti è stato la misura 16.5 del Psr: abbiamo fatto un partenariato che era di circa 20 partner 
pubblici e privati. Non abbiamo vinto perché non avevamo le superfici. Le associazioni fondiarie hanno 
avuto un riconoscimento dentro le norme forestali (Cristiano Ciauli). Cosa utile (legittimazione della 
nostra attività), ma se andiamo a vedere gli stati generali delle associazioni fondiarie in Piemonte, lì ci 
sono i funzionari che ci lavorano sopra. Nella strategia della montagna della regione Piemonte, ci sono 
le associazioni fondiarie. Con la regione FVG ci si lavora, ma siamo noi a essere proattivi e ad aggregare 
le diverse dirigenze regionali. I GAL sono sempre in ritardo rispetto alle nostre programmazioni. Non 
puoi chiedere a un GAL di adattarsi a un trauma come il COVID. Loro si scrivono la loro strategia e non 
riescono a uscire da lì. Abbiamo comunque spedito la strategia ASFO a comunità di montagna e GAL. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Per la nostra visione di sviluppo, il più grande ostacolo è la frammentazione fondiaria. Accanto a questo, 
la scarsità di giovani che gravitano sul territorio. Bisognerebbe mettere in contatto una offerta di terra 
(ricomposta) con una domanda esterna che in futuro certamente crescerà. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

A Paluzza hanno dato vita a un’Asfo e stanno cercando di capire come andare avanti. Un assessore di 
Paluzza sta seguendo molto questa iniziativa (Silvia Tassotti). Nelle nostre valli, stiamo lavorando alla 
sensibilizzazione nei comuni limitrofi per esportare il modello Asfo. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Gli aderenti alla ASFO sono soprattutto over 50. I giovani si stanno affacciando nelle attività di 
partecipazione. Tenete conto che il nostro territorio ha indici demografici molto sbilanciati sugli anziani, 
per cui c’è proprio un problema di mancanza di capitale umano.  

A Stregna si sono formati 5 nuclei di giovani nuovi negli ultimi anni. Uno di questi ha mosso un piccolo 
progettino di recupero degli incolti, autonomo rispetto all’Asfo. 

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Innanzitutto, le fondazioni non devono prenderci in giro. È inutile che la Fondazione Friuli faccia dei 
bandi per la montagna ed escludano le valli del Natisone e Torre come territori elegibili. Se ci sono 
interessi da coltivare fai un bando che si chiama Carnia e non ci fai perdere tempo nel presentare il 
progetto. Sarebbe molto meglio non fare bandi, ma co-progettare con il territorio e sostenere i 
cofinanziamenti dei progetti o contribuire sulla fase progettuale. Noi ora usiamo fondi regionali, fondi 
del terzo settore, piccoli contributi del turismo, ma spesso fatichiamo a garantire il cofinanziamento. 
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Comune di residenza  San Pietro al Natisone 

Area di riferimento per la propria attività Valli del Natisone 

Settore  Allevamento 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Da poco più di un anno ho avviato un’azienda agricola, aperto un piccolo caseificio per produrre 
formaggi e ho iniziato la conversione dei terreni al biologico. 

Ho fatto il liceo linguistico, mi sono laureata a Udine in Tecniche di Radiologia medica per immagini e 
Radioterapia. Dopo un anno di lavoro negli Stati Uniti, sono ritornata nelle Valli del Natisone. È 
andandomene via che ho capito quanto mi senta legata a questo territorio. 

Metto al centro del mio lavoro il rispetto dell'animale, dell'ambiente e la profonda pulizia della 
mungitura, particolare fondamentale visto che non pastorizzo il latte. In questo modo conservo nei 
formaggi l'integrità aromatica e nutrizionale del latte crudo.  

Tiglio è il paese della mia famiglia, ci sono nata e la storia dei Manig è tutta qui. Qui c’è una piccola 
comunità di persone, dove tutti si conoscono, sanno cosa faccio e se ho bisogno di aiuto, trovo sempre 
la massima disponibilità, ci si dà una mano a vicenda, cosa che ovviamente nelle grandi metropoli è 
impossibile. 

Tutto quello che so in materia casearia, proviene dagli insegnamenti di mio padre Luca. Io comunque 
ho studiato molto, mi sono informata e raccolto informazioni su internet, dove oggigiorno riesci a 
trovare di tutto, anche materiale tecnico su quella che era la materia che dovevo andare ad affrontare. 
Ho trovato molti punti di riferimento fra i miei conoscenti. Un veterinario bravissimo oltre a dare 
assistenza alle mie mucche è sempre prodigo di consigli e insegnamenti. Ho imparato pian pianino 
molte cose, partendo da zero, anche se essendo nata e vissuta in un contesto contadino-caseario 
sapevo già un po’ come muovermi. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Prima di iniziare la produzione dei formaggi e l’attività vera e propria, avevo preso a riferimento dei 
profili social che mi piacevano per rubarne un po’ i segreti e applicare qualcosa di simile a un’azienda 
come la mia, nuova, che doveva farsi conoscere. Ho iniziato così a pubblicare le foto delle mucche, 
raccontare cosa stavo facendo e quali erano i miei obiettivi, e quando è arrivata l’apertura ufficiale, la 
gente era curiosa di venire a vedere cosa avevo fatto, conoscermi di persona. Poi quando dopo due 
settimane c’è stato il lockdown, si è presentato il problema su cosa fare, se organizzare un servizio a 
domicilio e come farlo. Verificato che tutto era a posto, permessi compresi, ho iniziato pubblicando per 
prima cosa il mio listino di vendita sulla mia pagina social, ponendo comunque dei limiti ristretti su 
quale doveva essere l’area di territorio che potevo servire. 

È andato tutto alla grande con i pochi prodotti disponibili che sono andati subito esauriti, preludio di 
nuove ordinazioni per le settimane successive. È stato molto impegnativo stare dietro a tutto, ma 
questa è stata la molla che mi ha spinto ad acquistare altre sei vacche, investendo i primi guadagni, 
per incrementare un pochino la produzione. Tuttavia, non intendo espandermi molto e nemmeno 
posso. Avendo 15 ettari in biologico potrò avere al massimo 24 capi adulti e 8-9 vitelle. Ora vendo i 
maschi e tengo le vitelle femmine.  Cerco di vendere tutto a Km0 nello spaccio aziendale. Sono nata 
vendendo a domicilio perché ho iniziato a commercializzare pochi giorni prima del Covid e questo è 
stato un punto di forza. Ho poca quantità di prodotto e vendo subito tutto. L’alveare che dice sì è un 
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punto di riferimento per le vendite (l’alveare di Udine). Sto iniziando anche su una piattaforma 
nazionale: il lunedì sera ho la lista di ordini, li porto nel negozio di Udine che si chiama MAM e consegno 
la spesa fatta dalla piattaforma. Ho solo una rivenditrice che ha una bottega a Cormons. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Con il comune non ho mai avuto contatti. Qualche mese fa però il sindaco è venuto in azienda perché 
voleva fare passare la pista ciclabile in mezzo all’azienda agricola. Non sapeva dove fosse la mia 
azienda e non sapeva che c’erano stalla e pascolo. La pista ciclabile doveva passare nella mia stalla. 
Del PSR ho utilizzato la misura giovani, ma non ho mai utilizzato altro. Il PSR funziona a punteggio e 
richiede grandi investimenti. Ora sono in biologico con i terreni e a breve inizierò la conversione 
biologica della zootecnia. Ho fatto domanda a ottobre ma non ho ancora avuto risposta e oggi gli 
investimenti li ho fatti partire lo stesso. Sulla misura 6.1.1 ho speso quasi tutto per la strada di accesso 
alla mia stalla, acquistare terreni. Sono stata 7-8 mesi che la regione mi desse risposta per dirmi che 
andava bene fare 200 metri di strada. Soltanto attraverso contatti personali ho avuto risposta. Un 
consigliere regionale, Alberto Budai, mi è venuto a trovare e con lui ci capiamo. Stefano Carta del GAL 
mi ha contattato, perché ho fatto un corso al GAL di web marketing. Mi aveva presentato i contributi 
che il GAL offriva, ma non potevo usufruire di nulla. Nell’ultimo anno chi ha fatto domanda non ha 
avuto risposta perché il GAL è stato bloccato. La pro loco delle Valli del Natisone è più attiva, ci sentiamo 
frequentemente.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Le istituzioni sono ferme, si muovono troppo lentamente. Tante volte non vogliono semplificare e 
preferiscono non fare piuttosto che cambiare. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Il PSR illude tantissimo i giovani, perché tanti soldi li devi ritornare. E si rischia di entrare nella spirale 
dei sussidi. Conosco aziende in Carnia che hanno chiuso e ora sono sommerse di debiti. Ci vogliono 
analisi economiche fatte bene. Chi deve partire da zero come fa? Fare una stalla, comprare macchinari, 
fare impianti…. Come ti ripaghi tutto? La legna frutta ma se parti da zero è dura. 

Sono sempre nell’ansia di prendere una multa. Non esiste un elenco che ti dica “quando apri una 
azienda agricola hai bisogno di questi documenti”. Ho sempre il timore di non essere in regola su cose 
che non so. Esempio: manuale hccp del caseificio. Ogni tecnico trova un documento nuovo che mi serve 
fare, ma senza sapere se davvero va fatto. (ndr: mancano le associazioni di categoria che sostengano 
l’insediamento). 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Non sul territorio. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

I giovani che ci sono vanno via ma tornano, hanno sempre il richiamo di casa perché oggi ci sono 
prospettive. Tanti vengono a chiedermi per capire come fare. Devi puntare su una agricoltura come la 
mia. Difficile che chi è di fuori venga in montagna e si insedi da zero. Un’altra ragazza è tornata e coltiva 
zafferano. Ha un altro lavoro ma fa anche zafferano. Oltre alla passione deve esserci un ritorno 
economico.  
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Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Frazionamento delle superfici è un incubo. In 15 ettari ho 40-45 mappali. Quando ho fatto il fascicolo 
aziendale era un incubo, perché i mappali appartenevano a 8-10 persone. Mappali di cui il proprietario 
è morto 50 anni fa. Non li inserisci nell’azienda ma li gestisci lo stesso. Gestisco 15 ettari di campi 
affittati da altre persone. Molte persone sono venute a offrirmi terra in cambio di pulizia. Sono partita 
con fondi miserabili. Ho un negozio che è ancora nella cantina.  

Ora che inizio a guadagnare conto di riuscire a fare una piccola fattoria didattica. Molte famiglie 
vengono perché non hanno mai visto una vacca che sta libera. Le vedono su Instagram e le vogliono 
vedere dal vivo. Entro fine anno prenderò dei maiali per smaltire il siero. Ora sto per ristrutturare una 
vecchia catapecchia e metterci sotto dei tavoli da pic-nic. Vedo che le persone si fermano. Ci sono 
persone che fanno le tappe per le aziende agricole. Tanti giovani vengono a prendere le cose biologiche 
e nel packaging riutilizzabile. In cima alla collina c’è la chiesa di San Canziano: un sentiero che parte 
dalla stalla e in 1 ora sei lì, lo vorrei fare tracciare. 

55..66  LLaa  TTaannaa  ddeellllaa  PPiittttiinnaa  ((MMaannuueell  GGaammbboonn)) 

Età Under 40 

Comune di residenza Tramonti di Sopra  

Area di riferimento per la propria attività Tutta la Regione FVG 

Settore  Produzione alimentare tipica 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Ho studiato da perito agrario. Appena finito la scuola ho fatto altre cose, come il metalmeccanico. Non 
mi piaceva quella vita e ho fatto l’animatore nei villaggi turistici. Ma non mi piaceva molto nemmeno 
quello e volevo fare qualcosa di mio. Rientrando in valle ho visto le potenzialità che ci sono: uscire dalla 
dinamica dello sfruttamento del territorio e iniziare un percorso di valorizzazione. Ho iniziato quello che 
credevo fosse la cosa facile: la Pitina, tradizione della mia famiglia. Nel 2016 ho aperto l’attività e 10 
giorni dopo avere aperto abbiamo vinto il premio come migliori produttori. Facciamo pitine in modo 
naturale, senza glutine in etichetta, scelta che sta pagando tantissimo dal punto di vista commerciale. 
Stiamo cercando di ingrandire il laboratorio, perché l’azienda è in espansione. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Al momento vista la legge 852 sto lavorando per avere il bollo CE per esportare in tutta Europa. Ora 
abbiamo un mercato di consumatori finali su tutto il territorio nazionale. Abbiamo qualche rivenditore 
locale, ma non posso per legge avere rivenditori fuori provincia. Devo commercializzare direttamente. 
Sto lavorando per avere la struttura per il bollo CE e da lì è un mercato tutto nuovo. Il problema grosso 
della Pitina è produrla, non venderla. Non riusciamo a fare magazzino, va via tutta prima di riuscire a 
stoccarne.  

5.6 La Tana della Pittina (Manuel Gambon)
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Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

La parte edile è stato un investimento privato. La parte di attrezzatura è stata comprata per il 50% con 
il bando per l’imprenditoria giovanile della Regione FVG. Era il bando giovani del 2015, dedicato al 
settore artigiano. Ad oggi infatti sono artigiano, perché trasformo la carne senza produrla. Da poco ho 
aperto una azienda agricola con mio fratello per controllare tutta la filiera, e provare a contenere tutta 
la filiera nella stessa valle. Credo possa essere un ulteriore motivo di gradimento del mercato, oltre che 
una occasione per fare sviluppo locale a partire dal nostro prodotto. Abbiamo in mente di prendere la 
stalla ma in questo momento non abbiamo abbastanza energie per farlo.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Nel mio caso sono stato avvantaggiato dal bando della regione. Tuttavia, le istituzioni agevolano le 
imprese senza pensare a tutti gli elementi di contesto, che per fare imprese in montagna e abitarla 
sono importanti. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

È tutto più complicato, soprattutto perché non ci sono servizi. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Per la promozione turistica del territorio. Ci sono tentativi, ma iniziative poco efficaci. Gli strumenti che 
vengono utilizzati a livello locale sono vecchi di 30 anni. Noi produttori siamo testimonial turistici del 
territorio, e chi si occupa di promozione parla un linguaggio molto diverso dal nostro. Invece bisogna 
lavorare sull’esperienziale, per fare capire che qui si trova biodiversità varietale e di cibo. Il potenziale 
turistico dal nord Europa è incredibile. Oggi ho già contatti con gente che esporta in Francia, Danimarca 
e Canada: pagano naturalità del prodotto e gluten free. C’è un mercato in espansione: per ora 
esportiamo i prodotti, ma se siamo bravi arriveranno le persone sul nostro territorio. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Nel mio caso ho scelto di tornare per benessere psico-fisico. Non riesco a vivere in un posto diverso da 
quello dove sono nato. Crescendo in montagna, in un posto dove ti puoi permettere di vivere cose che 
non vivi da altre parti, la libertà che non trovi in altri luoghi. In valle sono arrivate diverse famiglie sia 
italiane che straniere dal nord Europa.  

Le esigenze non sono più quelle della comodità del supermercato vicino a casa. Ma una qualità della 
vita diversa: aria pulita, lentezza. I giovani stanno vivendo una situazione particolare, siamo la prima 
generazione che sta peggio dei propri genitori. Le istituzioni, partendo da una sorta di detassazione 
della vita, potrebbero incentivare un ritorno. In valle Tramontina ci sono 3 bacini idroelettrici e pago la 
corrente come in centro a Pordenone. Sto costruendo il laboratorio e mediamente hai 15-20% di costi 
in più per i trasporti, per il tempo. Il potenziamento della rete internet è fondamentale. Costruire una 
offerta collettiva di turismo sostenibile: il Friuli è apprezzato perché non è il Trentino, perché è ancora 
vero. Ci sono zone totalmente incontaminate, biodiversità uniche. Bisogna informare e formare la gente 
su questo aspetto. Anni fa con una associazione giovanile del territorio avevamo fatto due uscite con i 
ragazzi delle medie insieme a un esperto che spiegava flora e fauna della valle, per fare capire loro cosa 
c’era fuori dalla porta di casa.  

Bisogna incentivare le farmacie come presidi multi-salute, incentivare i forni sociali. 
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Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Dove voglio arrivare: con la mia attività voglio diventare volano turistico per richiamare persone in 
valle. Negli ultimi 5 anni senza investire in pubblicità, ho già visto dei risultati. In primis, dovrei 
ingrandire il laboratorio per produrre abbastanza merce. Formare persone che conoscano il territorio 
e che potrebbero fare da guida. 

55..77  HHoobbbbiissttaa  ((DDiinnaa  DDeellllaa  SScchhiiaavvaa)) 

Età Over 40 

Comune di residenza Paularo  

Area di riferimento per la propria attività. Carnia 

Settore  Produzione artigianale tipica 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Ho imparato a confeziona scarpetz da quando sono piccola. È una tradizione che si tramanda di madre 
in figlia, in ogni famiglia di questo territorio. Ogni famiglia ha un suo modo di confezionare queste 
scarpe, utilizzando materiali e ricami diversi. Con mia figlia abbiamo pensato che dobbiamo preservare 
questa tradizione, che fa parte della biodiversità culturale del territorio. Ci piacerebbe che un giorno 
Chiara potesse trarre un reddito stabile da questa attività, senza però industrializzarla o snaturarla, 
come spesso si rischia di fare inseguendo proposte di grandi marchi. Qualche anno fa, una grande 
azienda di Milano mi aveva chiesto di registrare il marcio del nostro modo di fare le scarpetz e di cederlo 
a loro in cambio di molto denaro. Avrebbero voluto fare produrre i nostri modelli all’esterno, in quale 
paese del sud-est asiatico. Io mi sono opposta, non mi sembrava etico. A partire da questa offerta, però, 
abbiamo pensato che fosse spazio per valorizzare il prodotto e farlo uscire dalla nicchia. Chiara, grazie 
ai suoi contatti con la moda, è riuscita a portare il prodotto in alcune sfilate e farlo abbinare ai costumi. 
È stato un successo.  

A Paularo ci sono tante persone che fanno scarpetz, tante famiglie hanno tenuto la tradizione. Non 
esiste però una associazione di chi fa scarpetz, non esistono circoli culturali che si preoccupano di 
mantenere la tradizione e tramandarla. Qualche anno fa hanno fatto a Paularo e Tolmezzo dei corsi 
per tramandare la tradizione, ma nulla di più. Ho partecipato anche io, per capire la differenza tra come 
facevo io e come facevano loro. Ci sono tanti modi di fare scarpetz.  

A Forni di Sopra, per esempio, sono specialisti per i ricami. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

L’innovazione sarebbe partire da un prodotto tradizionale e provare a metterlo sul mercato 
abbinandolo a cose nuove. Un ritorno alla sapienza artigiana, alle piccole quantità, alla capacità di 
differenziare la produzione arrivando a confezionare modelli su misura, uno diverso dall’altro.   

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

5.7 Hobbista (Dina Della Schiava)
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No, per ora no. Ma non escludo che se riusciremo ad avviare l’attività di mia figlia cercheremo di capire 
quali sono le possibilità offerte dagli enti pubblici per l’avvio di una nuova impresa.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Non pertinente. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

La manualità non è facile. Ci vogliono costanza, determinazione e passione. Fare lavorare giovani 
manualmente, con guadagni minimi, è dura. Io non ho mai mollato perché mi piaceva farlo. Bisogna 
vedere se i giovani sono disposti a portare avanti una cosa del genere.  

Non è facile trovare il materiale per gli scarpetz. Gomma ormai fuori regione, tessuti ancora qualcosa 
a Udine. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Tra produttori di scarpetz siamo molto gelosi. Ognuno fa il suo. Lo stesso vale per le altre cose. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Non so se i giovani potrebbero mai essere attratti da questa attività. Richiede molto sacrificio. I giovani 
hanno bisogno di lavoro. Forse si potrebbe pensare a come conciliare le attività tradizionali con le nuove 
competenze che hanno i giovani. Penso all’informatica, alla comunicazione, alla capacità di dialogare 
anche con i paesi stranieri.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Deve cambiare la cultura del consumo, abbandonare la quantità e andare verso la qualità. 

55..88  CCooooppeerraattoorree  ((AAuulloo  MMaaiieerroonn)) 

Età Over 65 

Comune di residenza Treppo Ligosullo  

Area di riferimento per la propria attività. Carnia 

Settore  Cooperativa di Comunità 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

La cooperativa dalla quale è gemmata la nostra cooperativa di comunità è nata nel 1907, quando nel 
territorio carnico c’era una proliferazione incredibile di cooperative di produzione e di consumo. Nel 
2017 abbiamo ceduto la storica attività di panificazione e dal quale momento la coop ha dovuto re-
inventarsi qualcosa. Insieme a Legacoop e altri soggetti abbiamo dato vita alla coop di comunità. A 

5.8 Cooperatore (Aulo Maieron)
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Treppo Ligosullo abbiamo rilevato un’attività alimentare e dal 2017 ci siamo messi a lavorare e dare 
servizi in quel luogo. Le ambizioni della coop sono molto alte, ma abbiamo dovuto fare i conti con la 
realtà imprenditoriale e territoriale e quindi abbiamo cercato di andare avanti aggiustando il tiro. 
Quando è nata non voleva essere operativa soltanto intorno alle attività del negozio, ma coinvolgere 
un’area più vasta offrendo diversi servizi al territorio. Abbiamo provato a lavorare in tutta l’area 
dell’alto But: dopo Arta c’è questa vallata dove ci sono 5-6 comuni e abbiamo chiamato i sindaci e 
condiviso con loro il progetto. Come spesso accade, anche per campanilismo, inizialmente ci è stata 
data disponibilità a collaborare, ma nel tempo è andata persa. Nonostante tutto riusciamo ad andare 
avanti, dando servizi al territorio. Nella cooperativa abbiamo 3 persone: una full time, una part-time e 
una a tempo determinato a 10 ore settimanali. Tutte donne, di cui 2 single con figli a carico e una con 
handicap. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Innovativi ma con molta fatica. Siamo ancora in mezzo al guado. Per fare questa attività o si è esperti 
o ci inventiamo. Noi ci siamo inventati e però ci siamo scottati. Nel novembre dello scorso anno, dopo
avere fatto domanda di contributo abbiamo completato l’investimento per rivisitare funzionalmente il
negozio e abbiamo creato tre postazioni con computer per fare uno spazio pubblico con connessione a
internet. Il Covid ha frenato le attività, perché dovevamo fare una promozione che non siamo riusciti a
fare. Ora stiamo studiando per capire cosa possiamo fare nei prossimi mesi. Vorremmo fare corsi di
informatica minimali, sia per il computer che per un utilizzo evoluto dello smartphone.

L’alimentare è un punto di incontro sociale. 

Direi che gli elementi innovativi sono questi: negozio come presidio sociale; formula cooperativa che 
consente di tenere aperta una attività che qui sarebbe a fallimento di mercato; prospettiva di generare 
servizi su vari aspetti. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Legacoop come supporto tecnico. Poi risorse nostre, a partire dalla vendita dell’attività che avevamo 
prima. Il negozio alimentare doveva essere il punto di partenza per espanderci. Per quanto riguarda la 
creazione della cooperativa, abbiamo ripescato un vecchio progetto del 2000 che era stato fatto dalla 
SECAB di Paluzza. Aveva commissionato un lavoro alla Confcommercio per studiare le necessità del 
territorio. Lo studio aveva preparato un cronoprogramma per creare una cooperativa e ripartire con 
alcune attività. Il progetto si era fermato perché non erano riusciti a creare la cooperativa. Abbiamo un 
rapporto indiretto con il comune di Cercivento, dove c’è una mensa scolastica che viene gestita da una 
coop. Noi facciamo la consegna a domicilio per le persone anziane in collaborazione con questa 
cooperativa (5 persone). Con Sutrio, Ravascletto, Paluzza invece non esistono rapporti. Avevamo in 
mente di gestire l’impianto turistico dei laghetti di Timau (ristorazione, innevamento e piste), ma poi ci 
siamo defilati e non abbiamo continuato in questa attività nella quale credevo molto.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Non capiscono la portata di questo modo di fare servizi sul territorio. Eppure, stanno nascendo altre 
piccole realtà, ma non in modo organizzato come volevamo farlo noi. Anche se non è ancora normato 
nei rapporti tra noi e le persone e le farmacie, portiamo anche le medicine a casa. Si tratta ancora di 
favori personali. Abbiamo anche un furgone, che in futuro vorremmo mettere a disposizione per fare 
dei trasporti sociali o funzionali. Avevamo in mente la pulizia del verde, ma strutturalmente non siamo 
ancora preparati. Tutto poggia sul presidente, che fa contabilità, prepara documenti, fa bonifici. Cose 
che dovrebbero fare altri.  
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Abbiamo l’appalto della gestione della biblioteca di Treppo Ligosullo. Una persona è dedicata alla 
apertura della biblioteca. Questa signora è molto disponibile per occuparsi della segreteria. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Il covid ha aiutato per ricostruire relazioni di prossimità. Abbiamo fatto un questionario ai clienti per 
capire cosa ne pensavano del nostro servizio. Abbiamo cercato di capire quali erano le esigenze e come 
si muovono le persone per gli acquisti. Ci è servito per indirizzare meglio la scelta dei prodotti. È servito 
per fare capire alle persone che il negozio è il loro negozio. Poi abbiamo regalato borse della spesa al 
cliente, con slogan come “fai la spesa nel tuo paese così sostieni il tuo territorio”. I risultati sono 
migliorati, abbiamo creato senso di comunità attorno al fare la spesa.  

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Abbiamo legami con altre coop di comunità in Italia. 3-4 anni fa abbiamo partecipato a incontro 
organizzato a Prato Carnico, dove c’era una cooperativa del Cadore, il cui presidente si chiamava 
Agnoli. Uncem sta facendo incontri con realtà in giro per l’Italia. Lo stesso vale per la Federazione delle 
aree interne, grazie alla quale ogni tanto abbiamo partecipato a incontri dove abbiamo conosciuto 
altre realtà simili in giro per l’Italia. È molto utile il confronto, così come è utile sapere che ci sono altri 
che da altre parti agiscono nella nostra stessa direzione. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Può essere un modo per creare occasioni lavorative soprattutto per le persone fragili, che faticano ad 
entrare nel mercato del lavoro e che in montagna sono abbastanza presenti.  

Abbiamo avuto un turn over di giovani, che hanno lavorato con noi alcuni mesi. Sono rimasti legati alla 
coop e ci danno una mano.  

Potremmo attivare dei tirocini con università oppure delle borse lavoro perché qualche giovane possa 
fare animazione attorno alla cooperativa. Ma anche per produrre conoscenza.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Abbiamo necessità di una struttura che possa fare animazione sul territorio per fare sì che il progetto 
decolli. L’animazione è fondamentale. Serve per ricreare legami di comunità che sono andati perduti, 
ma anche per creare connessioni tra i nostri servizi e il territorio. Spesso le cose nuove non funzionano 
perché devono scontrarsi con le abitudini delle persone, e qui le persone sono abituate a prendere l’auto 
e spostarsi a valle per fare qualunque cosa. L’idea di avere un animatore stabile sul territorio 
apparteneva al progetto delle aree interne, che doveva essere gestito dal distretto sanitario. Con la 
referente di allora (Miriam Tottis) abbiamo fatto tante riunioni e nel progetto che avevamo messo a 
punto c’era la possibilità di avere una persona che facesse animazione. Ma questa attività non è ancora 
partita. 
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Età Over 39 

Comune di residenza Tramonti di Sopra  

Area di riferimento per la propria attività. Val Tramontina 

Settore  Animazione Locale 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Lavoravo a Berlino, dove progettavo prodotti digitali, cosa che faccio ancora oggi da qui. Abbiamo 
deciso di venire in Val Tramontina e ho deciso di dedicare tempo a questioni più locali. Mi sono reso 
conto che da un punto di vista di metodologia c’era la possibilità di aiutare su questioni strategiche e 
organizzative. Buona parte del mio tempo è ancora dedicato a lavorare come consulente freelance, ma 
poi cerco di riportare ciò che conosco nella quotidianità del luogo in cui vivo. Siamo partiti con 
intenzione di fare riparlare le persone tra di loro. Per vari motivi ci sono conflittualità molto forti che 
partono dalla notte dei tempi. Vogliamo riportare le persone insieme e fare sedere agli stessi tavoli 
anche le amministrazioni con l’obiettivo di definire problemi urgenti e trovare modo per discuterne. 
Abbiamo dato vita a una comunità di progetto, un tavolo di discussione permanente dove affrontiamo 
i problemi principali del territorio. Il tema principale della comunità di progetto è l’acqua, la gestione 
dell’acqua: ci sono 3 bacini idroelettrici, fiumi e torrenti che necessitano di strategia di sviluppo e 
gestione condivise. Un altro ambito è il recupero di un pezzo della valle, la Valle Silisia.  

Abbiamo come obiettivo quello di favorire il ritorno delle persone in valle, di creare un modello post-
materialista di insediamento abitativo. Stiamo lavorando al recupero di una vecchia scuola di 
montagna che vorremmo fare diventare un centro di rigenerazione. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Il post Covid può vedere situazioni nuove di ricerca di spazi più rarefatti. Quanto possa essere 
significativa questa fetta di popolazione non so. Il movimento è ancora di nicchia. Se riuscissimo ad 
avvicinare 10 famiglie al territorio saremmo contenti. Si tratta di ricreare uno zoccolo duro dal quale 
ripartire, ricostruire una socialità minima che si organizzi sul territorio. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Abbiamo aperto i tavoli in modo volontario. Poi ci sono state discussioni su cosa perseguire. Alcune 
cose si sono raffreddate per via del Covid. Stiamo dando una mano come consulenti. La sensazione è 
che i comuni ti lascino fare, intanto pensano che non andrai da nessuna parte.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Siamo in un territorio davvero desertificato. Le istituzioni locali contano molto poco. Le istituzioni a 
livello regionale, invece, hanno la testa altrove. Non pensano che qui si giochi un pezzo di futuro sociale 
ed economico del nostro paese.  

Non so perché, non so perché di questa miopia. Nemmeno il Covid ha scalfito il business as usual.. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

È facile fare innovazione qui perché sei solo in mezzo al nulla. Per lo stesso motivo, è tutto difficile.  

55..99  AAnniimmaattoorree  LLooccaallee  ((IIvvaann  PPrroovveennzzaallee)) 5.9 Animatore locale (Ivan Provenzale)
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Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

In val Silisia non c’è nemmeno un bar. Noi partiamo da un approccio metodologico: piccoli passi 
sperimentali per visioni di lungo periodo. Impronta del design thinking.  

Abbiamo relazioni con realtà dell’appennino tosco emiliano, dove c’è una cultura davvero diversa. Qui 
spesso ci sono interessi individuali molto forti. Là tutto quello che nasce, nasce in forma cooperativa. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Qualche tempo fa abbiamo partecipato a un bando presentando un progetto su “tattiche di 
reinsediamento montano”. Volevamo accompagnare le persone in percorso formativo che potesse dare 
i rudimenti per vivere in montagna. Abbiamo realizzato il corso affrontando aspetti più olistici, 
naturalistici, ragionamento sul proprio corpo in relazione a una comunità; temi legati alla biodiversità, 
quali risorse preservare; modelli gestionali, economia circolare, pratiche di vita; accesso a 
finanziamenti e accompagnamento alla imprenditorialità. Vorremmo essere una sorta di agenzia per 
l’insediamento nel territorio.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

L’animazione è centrale, ma ci vogliono metodo e capacità. Ci sono mancanze a livello di risorse umane. 
Anche nelle amministrazioni il degrado di capitale umano è enorme, mancano competenze.  

Biodiversità: non vorremmo che fosse utilizzata per fare marketing territoriale anni ’80, ma come leva 
strategica per creare piccole attività imprenditoriali sul territorio, che consentano alle persone di 
radicarsi qui e realizzare progetti di vita. 

Ricomposizione fondiaria: è un disastro. È il freno principale per i nuovi insediamenti, soprattutto se 
qualcuno vuole costruire un progetto di vita legato alla terra, ma anche all’abitare sostenibile.  

Solitudine: abbiamo bisogno di socialità. Alle volte essere soli è un vantaggio, ti fa assaporare lo spazio 
della libertà, ma poi tutto si fa più pesante. Siamo fatti per vivere in branco, non per restare isolati. 

Pazienza per combattere l’urgenza, questo è il motto che ci guida. 

55..1100  AAggrriiccoollttoorree  ((KKooccii  EEnnggjjeellll)) 

Età Over 40 

Comune di residenza Montereale Valcellina 

Area di riferimento per la propria attività. Valcellina 

Settore  Agricoltura 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

5.10 Agricoltore (Koci Engjell)
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Tedesco, in Italia dal 1987, ho studiato in Germania chimica e biologia. Non ho mai finito, ho iniziato a 
farlo in Units ma non ho avuto tempo di terminare gli studi. Ho fatto un corso di 180 ore a Muggia di 
agricoltura biodinamica. Mia moglie (neuropsichiatra infantile) è proprietaria di 8 ettari di terreni. Sul 
biodinamico ero scettico, ma ho cominciato subito a occuparmi dei terreni con il metodo biologico. 
All’inizio, noi del biologico eravamo visti molto male, oggi è un po’ diverso. Ho iniziato con il seminativo. 
Ho conosciuto una persona di Ersa e con loro abbiamo messo un ettaro di mele. Con il piano 5b 99/2000 
ho messo kiwi e mele con antigrandine. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Programma Green Pro. A partire da questo ho iniziato a capire come usare il computer per prevenire le 
malattie del melo. Ho costruito da me un programma gestionale, con l’aiuto di un italiano che lavora 
in Germania. Nel 2018 ho implementato il modello per adattarlo alla lotta agli insetti dannosi. Dieci 
anni fa ho iniziato a interessarmi al GPS. I primi approcci a basso costo non erano molto positivi. Si 
trattava di GPS a frequenza mono e la precisione scarsa. Da 3 anni una ditta svizzera ha elaborato una 
scheda con la multifrequenza (250 euro) e ci ha dato risultati eccezionali. Con un mio amico (dottore 
forestale) ci siamo buttati in elettronica, provando a fare l’autoguida del trattore in collaborazione con 
Friuli Innovazione. Lo stesso vale per i voli, stiamo facendo il patentino per utilizzare i sensori (ma fatti 
da noi). Tablet + GPS: abbiamo fatto una applicazione per quantificare le mele prodotte sbagliando di 
pochissimi chili. Abbiamo fatto applicazioni su insetti dannosi e altre cose, in modo da focalizzare i 
trattamenti. 

Autoguida: c’è un software elaborato da un agricoltore canadese che è liberamente scaricabile. Attorno 
a questo c’è un fermento eccezionale. A Padova un ragazzo ha implementato la autoguida ma è fuori 
legge. Forse lo puoi fare se non hai strade comunali e soltanto tuoi appezzamenti.  

Uso Q-Field: vedo dove sono gli hotspot e tratto soltanto dove ho il problema. Con l’autoguida potrei 
lavorare in autonomia con il vaporizzatore e concentrare il trattamento: significa riduzione di costi, 
riduzione di utilizzo di prodotti chimici (anche se non sono di sintesi), risparmio tempo. Si risparmia il 
50% di prodotto nel trattamento. Inoltre, si concima meglio vedendo i parametri nei vari punti del 
terreno. Traccio tutto in Q-Field e vedo anche gli effetti nel tempo della concimazione e del trattamento. 

Biologico non è zappare, ma utilizzare il meno possibile i trattamenti (anche con i computer). In FVG 
siamo in 2: un mio amico ha 120 ettari tra vigneti e altro. È molto interessato anche all’autoguida e ai 
sensori iperspettrali. Ho fatto un macchinario interfilare insieme a un amico di Maniago e riesco a 
diserbare molto bene: potrei mettere i sensori sul macchinario mentre vado su e già per tagliare l’erba. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Ersa e tanti convegni di agricoltura biologica, sia in regione che in Alto Adige. In Alto Adige c’è un 
importante centro di ricerca sulla frutticultura biologica, in particolare mele. Da qui è iniziato un 
approccio scientifico alla frutticultura. Spingo da anni per fare dei corsi al CEFAP sui programmi GIS, 
ormai è un discorso applicabile a quasi tutto. Soltanto che da agricoltori abbiamo poco tempo, 
dobbiamo fare corsi concentrati: 40-60 ore sarebbero perfette. Dall’Università c’è poca risonanza: le 
università sono sempre legate ai progetti e a volte non riescono a dare continuità. Difficile poi ci sia un 
travaso tra le scoperte dell’Università e gli agricoltori.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

C’è un po’ di interesse dalla Regione, ma bisogna spingere molto. All’inizio il biologico era sostenuto 
molto. Negli ultimi anni siamo messi molto male. Ognuno deve tirare fuori le cose che gli interessano, 
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ma non esiste una offerta organizzata di conoscenza. Mi rivolgo direttamente alle università: Padova, 
Udine e Stoccarda. 

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Non ci sono facilitazioni. L’unica vera facilitazione sarebbe riuscire a mettere sul mercato i nostri 
prodotti facendo valere le condizioni ambientali di contesto. Una mela biologica fatta qui vi assicuro 
che è diversa da una mela biologica fatta in trentino. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Ci sono poche relazioni con Coldiretti e Confagricoltura. Io sono in Confagricoltura, ma non sono per 
niente d’accordo con loro. Io uscirei come ho fatto dall’Agrobio, perché non si muove nulla. Con un po’ 
di amici andiamo avanti da soli. 

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

L’informatica applicata alla agricoltura potrebbe portare molti giovani in questo settore. Sarebbe un 
campo nuovo e potenzialmente sterminato, sul quale siamo in pochissimi a innovare. Eppure i risultati 
sono enormi.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Costruire relazioni tra studenti di informatica e agricoltura, portare queste innovazioni nelle scuole di 
agraria. Strutturare le relazioni tra agricoltori innovativi e università: aziende come la mia possono 
essere il campo di prova per studenti e dottorandi che vogliono sperimentare innovazioni. 

Ci sono studenti in data science, informatica, geostatistica, meccatronica, ecc. ecc. che troverebbero 
migliaia di applicazioni nell’agricoltura e possibilità di spendere proprie competenze in luoghi sani e in 
lavori sani.  

Un fablab dedicato o ampliare quelli che già ci sono: un posto dove ci siano le stampanti 3d e dei corsi 
per divulgare tra i giovani queste pratiche. 

55..1111  AAggrriiccoollttoorree  eedd  iinnnnoovvaattoorree  ((AAnnuupp  CCaannuuppii)) 

Età Under 40 

Comune di residenza Frisanco 

Area di riferimento per la propria attività. Val Colvera 

Settore  Affinatore di formaggi 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

5.11 Agricoltore ed innovatore (Anup Canupi)
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Sono stato adottato da questa terra, ho sempre voluto ricambiare tutto quello che ho ricevuto. Quando 
ho capito una serie di eccellenze che il nostro territorio contiene, ho iniziato a pensare a quale poteva 
essere il mio contributo. Tra le nostre proprietà c’è un terreno dove c’è una grotta. Mio padre ha 
provato a metterci dentro il formaggio e vedere cosa ci veniva fuori. Io vorrei farla diventare una 
attività, cercando di capire come sviluppare il percorso. La mia attività è principalmente commerciale, 
ma l’attitudine del mio lavoro è molto artigianale. Ci sono due mansioni/processi:  

- Selezione dei migliori formaggi del territorio: piccoli produttori locali dalla Carnia alle Valli del
Natisone (hanno molta difficoltà a commercializzare bene i loro prodotti)

- Stagionatura nella grotta o affinatura (processo in cui viene assemblato un altro elemento del
territorio, come possono essere erbe, fiori, frutti).

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Vorrei introdurre o gestire in alcuni ambienti selezionati una carta dei formaggi, è anche un modo per 
raccontare il territorio. 

Ho avuto bisogno di due anni per fare uno storico sul funzionamento della grotta. Andando avanti a 
esperimenti sono riuscito a stabilizzare il modo di affinare o stagionare.  

La grotta è una retro-innovazione. Il mio piano di vendita che è basato sulla valorizzazione delle realtà 
locali assume un valore in termini di innovatività: costruire rete tra produttori di nicchia e costruire 
cultura del formaggio. Nella grotta non posso fare numeri ma posso fare valore, qualità. Con la mia 
selezione di produttori posso creare delle reti in cui viene deciso un numero di formaggi che si 
valorizzano.  

Il mio è un lavoro di studio e ricerca sul territorio, i miei formaggi devono essere lo specchio del 
territorio. A Taipana collaboro con Zore che ha 100 capre: è circondata dal timo selvatico e io affino il 
suo formaggio con il timo selvatico. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

No, per ora no. Sono nella fase iniziale del mio percorso e non ho ancora ufficializzato la mia attività. 
Attraverso un progetto di imprenditorialità ho trovato un professionista che mi sta guidando. Per ora 
sto perseguendo la strada della formalizzazione della mia attività come commerciale.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Vedo poca consapevolezza della ricchezza straordinaria che abbiamo sul territorio. Tanti prodotti, uno 
diverso dall’altro, che però non vengono connessi e raccontati da nessuno.  

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

È difficile perché bisogna lavorare sulla qualità e rinunciare alla quantità. Questo implica uno sforzo in 
più con il consumatore. Dobbiamo cercare i consumatori attenti. È facile perché siamo circondati da 
bellezza e biodiversità, i prodotti si fanno da soli. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Attraverso il mio lavoro di ricerca di formaggi sto iniziando collaborazioni con diverse aziende del 
territorio. Vorrei connetterle in un paniere di offerta di prodotti che sappiano anche raccontare il 
territorio. Costruire offerta turistica a partire dai prodotti. 
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Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Per i giovani ci sono tanti spazi. Basta individuare una diversità sulla quale investire. 

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Mi manca un laboratorio per fare le cose in modo professionale e fare le cose a norma. Ho una apertura 
ufficiale dell’attività a settembre. Ho bisogno di supporto alla nascita dell’impresa: ho perso tempo nel 
rapporto con le istituzioni perché sfuggo da tutti i radar. 

55..1122  AAnniimmaattoorree  EEccoo  mmuusseeoo  LLiiss  AAggaanniiss  ((CChhiiaarraa  AAvviiaannii)) 

Età Under 40 

Comune di residenza Frisanco 

Area di riferimento per la propria attività. Dolomiti Friulane 

Settore  Turismo e Cultura 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

L’ecomuseo nasce nel 2004, su iniziativa GAL Montagna Leader. È nato con 17 soci, pubblici e privati. 
Sono la coordinatrice dal 2006. Oggi ha 71 soci di un’area, il Friuli occidentale, che prende la destra 
tagliamento dal comune di Vivaro fino alle valli delle dolomiti friulane. Tutte le vallate interne 
comprese. Abbiamo visitato molti ecomusei e abbiamo innovato durante il percorso, il nostro ecomuseo 
è cresciuto molto ed è una realtà che sposa i principi di partecipazione e integrazione dei partner sul 
territorio. 

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Attività dell’ecomuseo: parola chiave è patrimonio culturale. In primis ricerca sul campo, raccolta delle 
testimonianze, tracce, memorie: da qui si parte per imbastire progetti. Abbiamo tavoli di lavoro: uno 
su archeologia; mestieri (non solo di quelli di un tempo ma anche quelli che oggi vengono riproposti); 
didattica (tutte le scuole presenti: lavoriamo nella formazione di insegnanti e ragazzi. Con i bambini si 
costruiscono le proposte didattiche. Spesso sono quelli che ci aiutano nella narrazione del patrimonio. 
Alcuni di loro sono diventati adulti e nostri operatori); valorizzazione dei prodotti enogastronomici.  

Il nostro obiettivo è raccontare il territorio a 360 gradi: le comunità devono essere protagoniste. 
Crediamo che ricostruire il senso di appartenenza sia fondamentale: assistiamo all’abbandono da parte 
dei giovani perché non c’è qualcosa che lega. Noi proviamo a occuparci del territorio insieme alle 
persone. Chi lo vive diventa protagonista e trova un significato nel restare qui. Nel tempo abbiamo 
cercato di creare consapevolezza per fare diventare protagonisti del territorio anche i visitatori: lavoro 
su percezione sensoriale.  

Esperienza della pandemia ci ha costretti ad altro modo di comunicare con le persone. Ci manca la 
relazione, lo scambio anche non verbale. Anche se gli incontri online ci hanno permesso di raggiungere 

5.12 Animatore Eco museo Lis Aganis (Chiara Aviani)
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nuove comunità. Abbiamo fatto un lavoro su natura e colore che ci ha messo in contatto con i 
corregionali all’estero.  

La settimana prossima ci dedicheremo al progetto passi-parole: abbiamo mappato i beni di comunità, 
costruito itinerari, legato persone con delle narrazioni e iniziato a proporli al pubblico. Da maggio a 
dicembre abbiamo 92 luoghi in programma. Passeggiate dove la voce delle persone che abitano i luoghi 
è al centro. Tenere vivo il dialogo all’interno della comunità. Passeggiate saranno su 24 dei 27 comuni. 
Modo che inorgoglisce le persone e i soci. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Fanno parte dell’associazione e hanno dato la spinta maggiore le amministrazioni locali. Avere tutte le 
amministrazioni all’interno è fondamentale, perché le proposte diventano subito collettive. Questa sera 
avremo l’assemblea perché dovremo costituirci come APS. Gli enti locali dovranno essere minoritari 
nell’associazione. Questo vuole dire ridurre la rappresentanza. Gli enti oltre ad essere depositari di spazi 
mettono a disposizione risorse su molti fronti. Non potremmo fare a meno degli enti locali. Siamo una 
sorta di raccoglitore delle proposte e le elaboriamo restituendole al territorio.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

Difficoltà con la regione. Ecomusei riconosciuto con legge regionale, che 2 anni fa è stata abrogata per 
farci entrare nei beni culturali. Ora non abbiamo più un interlocutore regionale. Prima c’era una 
funzionaria nell’Erpac. Si sente abbandono, dimenticanza. Manca un interesse, uno stimolo che 
costruisca rete. Però negli ultimi anni tante risorse sul rapporto cultura-turismo. Ad esempio bandi su 
patrimonio etnografico.  

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Avere un progetto di offerta turistica che intercetti la domanda che vogliamo noi: si è aperta una 
finestra straordinaria. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Sì, tutto il nostro lavoro è relazione. Con altre associazioni, con le amministrazioni, con gli abitanti, con 
le scuole.  

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

I giovani si stanno avvicinando molto. Abbiamo collaboratori molto giovani. Siamo partiti dagli anziani 
per raccogliere le informazioni, ma lo abbiamo fatto attraverso i giovani che collaborano con noi. 
Persone che poi si sono innamorate di nuovo del territorio nel quale vivono. Istituto di Spilimbergo sta 
collaborando con noi per la rigenerazione del patrimonio culturale e materiale.  

Giovani: i linguaggi cambiano. Ci servono linguaggi diversi. Stiamo sperimentando con i ragazzi del 
turistico GOPRO: terzo occhio che diamo loro nelle passeggiate patrimoniali. Come vedono loro il 
territorio, quale interpretazione danno. Ogni ragazzo ha bisogno di un suo spazio/metodo per 
raccontare il territorio.  

Se la narrazione del patrimonio viene fatta attraverso i 5 sensi è più incisiva. Le passeggiate funzionano 
perché raccolgono interessi diversi. La montagna inizia ad avere significati diversi: non solo il silenzio, 
il paesaggio, ma anche le persone che hanno modo di raccontare e raccontarsi. Ragazza che racconta 



78

le borgate a modo suo in Val Colvera. Quando organizzo questa uscita avviso tutti, perché sappiano 
che arriva qualcuno e deve essere trattato da ospite.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Avere un quadro normativo funzionale alle nostre attività. Degli interlocutori regionali con i quali 
confrontarsi e avere il senso di andare tutti dalla stessa parte. 

55..1133  IInnddiinniiòò  ((GGlloorriiaa  CCllaammaa)) 

Età Under 40 

Comune di residenza Raveo 

Area di riferimento per la propria attività. Carnia 

Settore  Ristorazione 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Chef. Sono partita da un momento di incertezza sulla mia vita. Sono andata da una psicologa che mi 
ha detto “devi fare quello che ti fa stare bene”. Partendo da lì, ho preso il computer e mi sono iscritta a 
Masterchef. Vinto assegnazione di un locale comunale che andava a bando, una vecchia osteria con 
bar al primo piano. Ristorante Indiniò. Ho diviso ristorante e bar. Restauro con soldi regionali (700 mila 
euro). Lo ha avuto una signora per un anno, ma ora tutto diverso. Ho cambiato arredamento, per 
esempio.  

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Fare una ristorazione di livello medio-alto. Non le cose che mangiamo dappertutto, ma prodotti della 
nostra terra valorizzandoli. Faccio un piatto di pasta ripiena di polenta e formaggio con una spuma 
fatta al sifone di mais e cavolo viola.  

La mia idea è usare prodotti della tradizione con lavorazioni diverse. Non solo restare nel territorio, ma 
fare commistione (es. gamberi di Porto Santo Spirito con olio locale). Partire da prodotti locali, innovare 
la loro preparazione e farli diventare capaci di essere attrattivi. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Ho partecipato al bando per avere il ristorante. Ma la maggior parte delle relazioni di cui ho bisogno 
sono private. Andrò da uno chef stellato che mi insegnerà a selezionare le materie prime e lavorarle. 
Su questo c’è una scuola a Padova dove puoi fare dei corsi giornalieri. Ogni volta c’è uno chef stellato 
diverso. Il Trentino sa valorizzare molto di più la cucina di montagna.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

5.13 Indiniò (Gloria Clama)
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Lavoro con un’azienda del territorio che si chiama Soplaia. Va dai piccoli produttori e riunisce tutti i 
prodotti e li consegna. Oppure, direttamente alla fonte. Birra di Forni, produttori di birra di Sutrio. A 
livello di cantine vado direttamente ad assaggiare.  

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Come mi piacerebbe vedere la Carnia: vorrei copiare il Trentino. C’è una differenza di pensiero tra chi 
vede la Carnia come alternativa di modello e chi invece lo vede come punto di arrivo. Parlando di 
turismo, il problema è VOLERE i turisti. Questo significa concepire i nostri paesi come spazio pubblico, 
non come cosa nostra. 

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Per ora poche relazioni. Devo dire che l’esperienza di Masterchef mi ha dato molta visibilità e arrivano 
persone da tutto il nord Italia a mangiare da me senza che io debba fare molte cose per attrarre clienti. 
Però alcuni dormono qui, e perciò ho bisogno di assicurarmi che intorno vi siano posti dove possano 
fermarsi. Per questo sono in relazione con l’albergo diffuso.  

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

C’è molto spazio per la creatività. Se fossimo capaci di fare una politica per il turismo ci sarebbero tanti 
spazi per fare nascere ristorazione di qualità sul territorio.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Mettere in rete la ristorazione di qualità esistente e alzarne il livello. Potrebbe essere una buona leva 
per tutti. Più ristorazione di livello nasce sul territorio, più il territorio diventa attrattivo e più i prodotti 
del territorio possono essere valorizzati e preservati. 

55..1144  HHaacckkaattaaoo  ((SSeerrggiioo  SSccaalleett  ee  NNaaddiiaa  SSqquuaarrccii)) 

Età Over 40 

Comune di residenza Ampezzo 

Area di riferimento per la propria attività. Carnia 

Settore  Arte 

Ci racconta la sua storia, quando e perché ha deciso di intraprendere la sua attività e che cosa fa? 

Il duo artistico Hackatao, Sergio Scalet e Nadia Squarci, ha avviato una collaborazione con la startup 
Newyorkese Pixura che recentemente ha lanciato la nuova piattaforma per la certificazione e lo 
scambio di opere d’arte digitali attraverso la tecnologia Blockchain. 

5.14 Hackatao (Sergio Scalet e Nadia Squarci)
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Sergio, di origini trentine, e Nadia di Udine, dal 2014 hanno scelto la Carnia e più precisamente la 
piccola comunità di Oltris di Ampezzo preferendola alla “centrale” Milano, e facendo della loro casa 
immersa nella natura, il loro centro personale e la più genuina fonte di creatività per la loro arte e le 
loro creature, i Podmork, “omuncoli totemici pregni di speranza, emozioni e arte”. 

Incuriositi dalla tecnologia blockchain – innovazione potente e complessa che i più navigati chiamano 
“nuova generazione di Internet”, definendola anche democratica e potenzialmente solidale, per la sua 
capacità di interpretare digitalmente i grandi temi della decentralizzazione e della partecipazione – 
dalla Carnia hanno toccato New York, diventando esploratori e protagonisti di una vera e propria 
rivoluzione nel mondo dell’arte. 

Sergio e Nadia sono tra i primi al mondo e primi in Italia a “tokenizzare” – convertire i diritti di una 
risorsa, in un gettone digitale – e vendere opere d’arte digitali certificate, e anche per questo sono stati 
recentemente contattati dall’Osservatorio per le nuove tecnologie del politecnico di Milano che li ha 
voluti come oggetto di studio dei nuovi mondi e nuovi mercati che la Blockchain sta generando. 

Il duo Hackatao è stato anche protagonista di una conferenza in occasione della Blockchainweek, che 
si è svolta la seconda settimana di maggio a New York, e in cui, oltre al tema della tecnologia Blockchain 
e delle sue applicazioni, si è molto parlato di Arte e di CryptoArt, il movimento artistico che si sta 
creando intorno. “Nonostante fossimo qua a Oltris – racconta Sergio – ci sono state numerose 
interazioni e stanno nascendo altre collaborazioni con piattaforme diverse. Insomma c’è molto 
fermento”. 

A dimostrazione che anche la Carnia e le terre alte possono essere al centro dei nuovi processi di 
digitalizzazione e che – afferma Sergio Scalet in un’intervista del 2016 – “Si può fare impresa ovunque 
se si pensa che il mercato non è sotto casa, ma globale”. Fondamentale è una connessione semplice, 
accessibile e veloce, che raggiunga ognuno, a qualunque altitudine, e che diventi una priorità delle 
Amministrazioni per “far crescere i nostri giovani non come cittadini fuori luogo, ma come montanari 
orgogliosi di esserlo”.  

Quali sono gli elementi innovativi della sua attività? 

Siamo innovatori poichè ci esprimiamo attraverso un'arte di cui i linguaggi sono propri della nostra 
generazione. Abbiamo scelto il mondo della Cryptoart proprio perchè ci permette di raccontare il nostro 
tempo (esemplare in tal senso l'opera ispirata al leggendario Orso Rosa di Fortnite, esplorando il mondo 
dei videogiochi e la loro popolarità in crescita). Questo è un settore estremamente innovativo, di cui 
siamo pionieri a livello internazionale. 

Ha mai avuto relazioni con le istituzioni e di che tipo? (partecipazione a bandi, tavoli di consultazione, 
richiesta di permessi…) 

Nel 2019 abbiamo portato la mostra Fight Fear, dopo il successo di Roma, a Tolmezzo, trovando un 
buon sostegno da parte dell'amministrazione comunale. Tendenzialmente però le istituzioni pubbliche 
sono legate a logiche lente e ad una burocrazia che non rispecchia i tempi reali, anche per questo l'arte 
digitale facilita molto le cose. Le logiche politiche, poi, vanno ad indebolire la qualità del lavoro.  

Ci sono istituzioni private invece, come Carnia Industrial Park, con cui ci siamo trovati molto bene 
perché emerge in loro lo spirito imprenditoriale finalizzato davvero a costruire qualcosa.  

Ritiene che le istituzioni agevolino o frenino le nuove iniziative sul territorio? In che modo? 

La percezione è che chi è innovatore non venga ascoltato. Quando siamo arrivati, a livello locale, non 
c'è stato per noi alcun interesse. Poi abbiamo conosciuto la Cooperativa Cramars che ci ha fatto sentire 
partecipi, integrati sul territorio.  
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Non si può parlare di istituzioni in maniera universale perchè l'idea che abbiamo su alcune 
amministrazioni va in contrasto con quella che abbiamo di altre. 

Io, Sergio, sono cresciuto in Trentino: lì se hai un problema, l'istituzione cerca di risolvertelo, a livello di 
comunità la rivalità non è accesa come in Carnia, anche il concetto di autonomia regionale è totalmente 
diverso. 

Sappiamo che un altro problema per l'innovazione in montagna è, per quanto riguarda il settore 
agricolo, la frammentazione fondiaria: la tecnologia blockchain sarebbe un'ottima soluzione perchè ti 
svincolerebbe dall'andare dal notaio. Immagina di avere un database con i terreni di tutti, ogni terreno 
equivale ad un NFT, ed io, proprietario del terreno, te lo vendo o te lo do in gestione tramite questo 
sistema, che renderebbe il mercato molto più liquido, veloce e valorizzato, generando un vortice 
economico incredibile. Si tratta solo di mettersi lì e fare, l'informatica è fatta per facilitare le cose, poi 
quando va in mano alle istituzioni diventa un disastro. Tutto può diventare un token: un'opera d'arte, 
un terreno, un pezzo di formaggio… non è solo un veicolo economico ma anche veicolo di emozioni 
perché ti racconta anche la storia di quel prodotto. Alla fine, quello che noi compriamo è la storia del 
prodotto.  

Quali sono le facilitazioni da un lato, e gli svantaggi dall’altro, di promuovere attività innovative nella 
montagna friulana? 

Chi sceglie la Carnia per fare innovazione è per forza di cose attratto da un tipo di vita a stretto contatto 
con la natura. I posti più belli e stimolanti sono quelli più isolati, nelle frazioni.  

In questi luoghi però è anche più difficile avere una connessione stabile e per lavori creativi come il 
nostro internet è un elemento fondamentale e imprescindibile: dopo esserci trasferiti per due anni ci 
siamo arrangiati con la chiavetta, a metà mese avevamo già finito i GIGA disponibili. Per anni abbiamo 
chiesto soluzioni ma o non erano fattibili o implicavano tempistiche lunghe. Poi grazie ad Eolo, azienda 
privata, abbiamo risolto tutto.  

Ragionando a livello di apprezzamento del "prodotto" ci siamo resi conto che è impensabile avere 
successo nelle vicinanze. Ad esempio, se in Carnia produci una buona marmellata non sarai apprezzato 
come lo potresti essere a livello nazionale o internazionale perché difficilmente sarai considerato unico 
in ciò che fai. Non si può ragionare in piccolo, non si può sperare che il mercato sia qua.  

Intrattiene relazioni di cooperazione con altre realtà interne o esterne al territorio? Ritiene che tra gli 
innovatori del territorio vi sia bisogno di maggiore cooperazione e relazionalità? 

Anni fa con il progetto La montagna degli altri i Cramars ci hanno messi in contatto con altri "montanari 
matti" (curioso pensare che quasi tutti venissero da fuori) e tutti erano d'accordo sulla difficoltà di fare 
rete in Carnia. Purtroppo, quel progetto non è proseguito, forse perchè eravamo troppo distanti 
geograficamente tra noi. 

In Trentino esiste il Marchio territoriale. Questo significa essere parte di un sistema, con dei criteri 
specifici per farne parte, condividendo e testimoniando i valori di quella terra; lì molte realtà lo 
supportano. Sarebbe auspicabile creare una cosa simile in Carnia, utilizzando una strategia di 
comunicazione comune, differenziandosi, senza snaturarsi, sfruttando il patrimonio e la storia locale, 
senza essere la brutta copia di altri ambienti.  

Quale contributo potrebbe dare la sua attività nell’attrarre giovani da fuori e nel trattenere quelli che già 
ci sono? Quali azioni si potrebbero fare per favorire l’insediamento di giovani? 

Secondo noi si dovrebbe iniziare questa sensibilizzazione al territorio fin dalla scuola dell'infanzia: 
facendo conoscere il valore della natura e la libertà che questa ti da. In America già negli anni Trenta 
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facevano dei corsi per sviluppare una mente imprenditoriale, opposta a quella da "impiegato statale", 
stimolando alla risoluzione dei problemi, iniziando a innescare quelle dinamiche che un domani, una 
volta usciti dalla scuola, permettano ai ragazzi di inventarsi qualcosa di stimolante per il futuro, che 
non ponga come massima aspirazione il superamento del concorso per il posto fisso.  

Creando giovani imprenditori, gente che ha idee e facendo loro apprezzare il territorio, si riesce a 
radicarli ad esso: il senso di libertà che acquisisci da bambino, nessuno te lo toglie e quando farai una 
vita da recluso in città inevitabilmente verrà fuori, facendoti ritornare negli spazi a contatto con la 
natura con un bagaglio di conoscenze in più da sfruttare per fare impresa. Fare esperienza all'estero, 
entrando in contatto con realtà innovative è molto importante: quindi stimolare in egual modo l'amore 
per il territorio e lo stimolo a fare esperienza altrove. Anche storicamente questo è un territorio che 
stimola all'integrazione con l'esterno, basti pensare agli stessi Cramars. Non bisogna spaventarsi se un 
giovane va via, se è ben radicato nel territorio èè diverso: se non l'hai fatto.  

Da qui la scelta di fare homeschooling, dall'esigenza di crescere due bambine che siano sveglie ed 
indipendenti, che vivano la natura, che abbiano esperienze pratiche, che sviluppino intelligenza fisica, 
lasciate crescere con una certa libertà al di fuori dagli schemi, dalla ripetizione della routine. 

Per quanto riguarda il coinvolgimento dei giovani nella nostra attività, stiamo facendo il possibile, il 
problema è che trovare in zona persone che abbiano le skills giuste è molto difficile (ora stiamo 
cercando qualcuno che si occupi di animazione 3D) e anche ospitare professionisti da fuori non sarebbe 
semplice. In Italia in generale è complicato fare impresa, figuriamoci in posti così! 

C'è poi il fastidio nell'essere considerati dalle istituzioni delle mosche bianche: è bello essere considerati 
unici, ma è triste pensare che non ci possano essere casi simili, che non si possa essere un fenomeno in 
grado di attirare altra gente come noi e che quindi i nostri bisogni non siano degni di essere soddisfatti.  

Di quale tipo di supporto avreste maggiormente bisogno per continuare a fare quello che fate? (finanziario, 
consulenziale, di accompagnamento, di creazione di connessioni etc etc). 

Per favorire l'insediamento in Carnia di giovani e nuovi gruppi familiari, sarebbe bastato insistere 
maggiormente, dopo la prima ondata Covid-19, su quanto sia stata più facile la vita qui rispetto che in 
città, venendo incontro ai nuovi abitanti con agevolazioni economiche, rendendo, ad esempio, la Carnia 
una zona tax free per alcuni anni, pagando le spese notarili ai nuovi abitanti... 
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66.. CCOONNSSIIDDEERRAAZZIIOONNII  AA  VVAALLLLEE  DDEELLLLAA  DDEESSCCRRIIZZIIOONNEE  DDEELL  TTEERRRRIITTOORRIIOO,,
DDEELLLLAA  MMAAPPPPAATTUURRAA  EE  DDEELLLLEE  IINNTTEERRVVIISSTTEE  AAGGLLII  IINNNNOOVVAATTOORRII  SSOOCCIIAALLII

La situazione sociale e demografica della montagna friulana presenta analogie e discontinuità rispetto al resto 
del Paese. Le analogie sono relative alla dinamica della popolazione, che vede crescenti tassi di vecchiaia e 
decrescenti tassi di natalità. Tuttavia, la composizione demografica nella montagna Fvg assume connotati più 
estremi rispetto al resto del territorio: la quota di anziani rispetto al totale della popolazione è più alta e i 
tassi di natalità sono più bassi. Le discontinuità riguardano soprattutto gli indicatori sociali (redditi, 
scolarizzazione) e le dotazioni infrastrutturali che permettono di accedere ai servizi (trasporto pubblico 
locale, rete internet).  

Riassumendo la situazione socioeconomica notiamo che: 

- La densità abitativa è molto bassa. È questa una delle ragioni di difficoltà nell’organizzare il sistema
di welfare locale. È complicato assicurare l’accessibilità a servizi localizzati e organizzare una
mobilità collettiva per studenti, lavoratori, utenti del servizio sociosanitario, anche verso i centri
esterni erogatori di servizi;

- La struttura demografica è sbilanciata, con una elevata percentuale di persone anziane, che hanno
bisogno di assistenza domiciliare. Spesso l’assenza di questa assistenza si traduce in tassi di
ospedalizzazione evitabili elevati, con un peso notevole sui bilanci socio-sanitari; più che dalla
distanza dagli ospedali, i tassi elevati sono dovuti all’assenza di continuità assistenziale tra ospedale
e territorio e alla scarsa ‘Assistenza Domiciliare Integrata’;

- I tassi di natalità sono molto bassi, si deducono dall’indicatore sull’incremento naturale di
popolazione. È un problema demografico di tutto il Paese, ma in questi contesti si somma a indici
di vecchiaia molto alti. Mancano le soglie di sostenibilità per garantire un sistema di welfare che
risponda ai bisogni delle giovani generazioni: è uno degli elementi caratterizzanti la spirale della
marginalizzazione. L’assenza di servizi per i giovani rende la montagna Fvg inospitale per la
popolazione adulta in età lavorativa e per le giovani famiglie;

- La capacità di attrarre nuova popolazione è mediamente bassa. I segnali di nuovo insediamento -
individuati nella letteratura che si occupa di immigrazione, ritornanti, neorurali – hanno una
importanza qualitativa, ma non sono sufficienti a imprimere un segno positivo agli indicatori
demografici;

- Il reddito imponibile pro-capite è più basso rispetto alla media nazionale. È perciò più difficile per
gli abitanti della montagna Fvg compensare attraverso spesa privata la rarefazione dei servizi
(trasporto pubblico, servizi per l’infanzia, visite specialistiche, accompagnamento anziani);

- Gli studenti delle scuole secondarie superiori acquisiscono minori competenze rispetto ai loro
coetanei che vivono in contesti metropolitani. Secondo vari autori esiste un legame tra l’assenza di
scuole per la prima infanzia e la difficoltà di acquisire competenze nei gradi superiori. In più, un
territorio con scarse competenze ha minori chance di sviluppo e matura nel tempo maggiore
fabbisogno di welfare assistenziale; anche in questo caso esperienze di welfare educativo
interessanti e innovative non riescono ad intaccare le tendenze generali;

- Soltanto una quota minima della popolazione è raggiunta dalla possibilità di connettersi a un
servizio adsl sopra i 20 Mb/s. La rete è una infrastruttura attraverso la quale organizzare servizi di
cura in aree a bassa densità abitativa (telemedicina, teleassistenza, tele monitoraggio), uno
strumento per fare impresa e un acceleratore di cittadinanza attiva, grazie alla possibilità di

6 CONSIDERAZIONI A VALLE DELLA DESCRIZIONE DEL 
TERRITORIO, DELLA MAPPATURA E DELLE INTERVISTE 
AGLI INNOVATORI SOCIALI
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accedere a informazioni in modo indipendente. Attraverso la rete, inoltre, è possibile accedere a 
forme di istruzione e formazione a distanza, riducendo così lo svantaggio prodotto dalla rarefazione 
del trasporto pubblico locale, fattori divenuti cruciali dopo l’epidemia Covid-19.  

La situazione sinteticamente tratteggiata è allo stesso tempo conseguenza e origine della modalità con la 
quale la crisi del welfare prende forma nelle aree interne. Si crea infatti una spirale della marginalità, 
caratterizzata da spopolamento e invecchiamento, ridotto potenziale di reddito e di relazionalità, crisi fiscale 
dello stato e crisi del terzo settore, erosione delle soglie di economicità per i servizi locali e perciò 
retrenchment del sistema di welfare. Il generale ridimensionamento incide a sua volta sullo spopolamento, 
delineando un modello a spirale involutiva. 

 

Figura 1. Il modello a spirale involutiva nella montagna Fvg 

In un modello circolare di questo tipo è difficile imputare a uno dei fattori l’innesco della dinamica. È però 
uno strumento utile, perché contempla gli elementi di interdipendenza e di reciproca causazione, aiuta ad 
uscire dalla path dependency della marginalità e soprattutto individua come costruire dei punti di inversione. 
Infatti, se abbiamo unità spaziali ben definite, è possibile pesare i diversi fattori, delineando in modo più 
puntuale dove intervenire per dare forza ai punti di inversione.  

L’indebolimento della struttura demografica porta i sistemi di welfare a dover far fronte a fabbisogni legati 
all’invecchiamento, distogliendo l’attenzione dalle fasce di popolazione più giovani. Ne è complice la logica 
delle soglie di attivazione e mantenimento dei servizi, che porta a trascurare i fabbisogni espressi da poche 
persone. L’invecchiamento della popolazione, che gode di pensioni sempre meno cospicue, porta alla 
contrazione dei sistemi fiscali locali. Inoltre, anziani soli in territori a bassa densità abitativa vedono 
decrescere progressivamente il proprio capitale relazionale. Questo vale anche per i giovani e la popolazione 
in età lavorativa, che costruiscono relazioni esterne al territorio – dove vengono accentrati i servizi – a 
discapito di quelle interne. Bassi redditi e riduzione della relazionalità portano alla crisi fiscale degli enti locali 
– che si somma a quella dello Stato – e alla crisi delle organizzazioni di terzo settore, che faticano nel ricambio 
generazionale e nell’intraprendere percorsi di innovazione.  

Anche le imprese private hanno difficoltà a proporsi come erogatori di servizi di welfare, perché non si 
raggiungono soglie minime di fruizione che giustifichino le necessarie economie di scala per rendere l’offerta 
di welfare sostenibile stando dentro il mercato. Il privato sociale come fornitore di servizi è una strada già 
praticata nelle aree a bassa densità abitativa: esso stesso, però, per quanto flessibile e capace di innovazione, 
deve fare i conti con il ridimensionamento della spesa pubblica e con problemi organizzativi nella gestione di 
bacini di utenza sempre più larghi dal punto di vista spaziale e sempre più stretti per numero di utenti. Con 
una diversificazione dei fabbisogni, per altro, sempre più marcata. Il retrenchment dei sistemi di welfare più 
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periferici sembra perciò una prospettiva ineluttabile, che alimenta ulteriormente la dinamica dello 
spopolamento.  

La trappola generata dalla spirale involutiva del welfare non mette perciò in crisi soltanto il modello di welfare 
fordista, ma indebolisce anche quello endogeno. Il primo, basato su servizi centralizzati e standardizzati, 
finanziati interamente dall’ente pubblico, ha sempre avuto delle difficoltà in aree a bassa densità abitativa 
con fabbisogni diversi rispetto a quelli generati dall’industrializzazione di massa. Oggi deve fare i conti anche 
con la continua riduzione di risorse economiche e con l’aziendalizzazione dei criteri di erogazione dei servizi; 
il secondo, che aspira a mobilitare le risorse interne delle società locali, per dare vita a welfare mix adeguati 
dal punto di vista finanziario e prestazionale capaci di garantire servizi adatti ad ogni luogo, stenta a fornire 
risposte in territori depauperati di risorse economiche, umane e relazionali. 

Il modello analitico a spirale consente di individuare non solo il cumularsi degli effetti, ma anche la loro 
differenziazione. Nella montagna Fvg esistono infatti molti trade-off che possiamo leggere come timidi 
segnali di inversione di tendenza. Se ne segnalano in particolare tre: il fenomeno migratorio, rappresentato 
da nuovi stranieri residenti e da neo-rurali; una nuova economia locale legata alla valorizzazione economica 
dei servizi eco-sistemici, in primis la biodiversità; la nascita di fenomeni di mutualismo che vanno nella 
direzione della reciprocità generalizzata e della cooperazione di comunità. Si tratta di trade-off che al 
momento prendono forma in modo disorganico, con dinamiche territoriali disomogenee.  

L’insediamento di nuovi abitanti, siano essi stranieri o neo-rurali, interrompe l’univocità dello spopolamento. 
Abbiamo già detto come i nuovi ingressi non siano ancora in grado di invertire la dinamica demografica. La 
loro presenza, però, rimpolpa le classi di popolazione più giovani. Gli stranieri si inseriscono nel mercato del 
lavoro locale, tenendo in vita pezzi di economia che soffrono di ricambio generazionale; consentono di 
raggiungere le soglie di popolazione per tenere vivi servizi sul territorio, o per crearne di nuovi; talvolta, essi 
stessi sono erogatori di servizi di welfare. Si pensi al fenomeno delle assistenti domestiche, in molti casi figure 
a tempo pieno, con rapporti di lavoro precari, residenti con l’utente del servizio. Esse da un lato 
rappresentano il segno dell’incapacità del sistema pubblico e delle famiglie di garantire assistenza a grandi 
anziani e disabili; dall’altro, nei casi in cui questo tipo di mansione emerge e si costituisce in forme 
organizzative (ad esempio cooperative di badanti), descrivono un nuovo welfare che si istituzionalizza. I neo-
rurali, invece, si insediano nelle aree marginali alla ricerca di nuovi stili di vita e sono spesso capaci di fare 
impresa mettendo a valore risorse del territorio misconosciute dalla popolazione locale. Le attività 
imprenditoriali sono organizzate secondo i criteri della multifunzionalità, che prevedono di integrare attività 
agrituristiche e artigianali con lavoro di cura e di formazione.  

Il recupero di terreni abbandonati – anch’esso non ancora sufficiente a contrastare le tendenze 
all’abbandono di superficie agricola utilizzata e l’avanzata del bosco incolto – rimette in moto economie locali 
che producono ricchezza ancorata al territorio. La valorizzazione delle risorse naturali dentro i processi di 
transizione energetica e strutturazione di filiere circolari della green economy, consente agli enti locali di 
incrementare le entrate. Si affacciano infatti nel variegato mondo delle utility (di comunità), forme 
imprenditoriali comunitarie che investono su energie rinnovabili, gestione del bosco, risparmio di energia, 
per rafforzare la fiscalità pubblica locale. Attraverso nuove entrate, i comuni riescono a garantire tradizionali 
servizi pubblici e sperimentarne di nuovi. Allo stesso tempo, economie che reintroducono l’ambiente nella 
propria catena del valore, diventano strumenti di gestione attiva del territorio, in grado di prevenire dissesto 
idrogeologico e bads ambientali in genere. Questo valore aggiunto è importante, perché disinnesca la 
competizione, nell’utilizzo delle scarse risorse pubbliche, tra welfare locale e interventi per fronteggiare le 
conseguenze dell’abbandono del territorio. È una parte del discorso sul pagamento dei servizi ecosistemici 
(PES). Pur tuttavia, per essere un punto di inversione rispetto alla spirale involutiva, c’è ancora bisogno di 
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capire come i PES potrebbero essere riconosciuti dai consumatori urbani, disposti a scegliere prodotti il cui 
valore viene determinato anche dal legame tra processo produttivo e gestione sostenibile del territorio. 

In contesti estremi, desertificati di servizi di prossimità e di attività economiche, prendono forma esperienze 
di nuovo mutualismo. È il caso delle cooperative di comunità, modello di innovazione sociale dove i cittadini 
sono allo stesso tempo produttori e consumatori di servizi. Si tratta di un modo per contenere i fenomeni 
degenerativi grazie alla gestione coordinata delle attività di singoli cittadini, imprese, associazioni e 
istituzioni. Così come l’adozione di modalità di gestione di problemi specifici attraverso l’attivazione della 
comunità locale; o ancora, l’utilizzo dei giovani del servizio civile per favorire le relazioni significative agli 
anziani soli e spazialmente isolati. Il principio dell’agire di comunità si fa spazio sia come elemento terzo tra 
stato e mercato, sia come modalità organizzativa inedita del servizio pubblico: cooperative di comunità che 
erogano servizi, infermieri e ostetriche di comunità che si inseriscono nella rete di assistenza territoriale, reti 
di formazione agro-didattica, nuove formule socio-organizzative per la gestione di risorse ambientali, modelli 
gestionali inediti per la lotta alla frammentazione fondiaria, rete commerciale che innova i servizi erogati 
durante la pandemia.  

L’interdipendenza tra nuovi abitanti e ri-abitanti, messa a valore delle risorse ambientali, forme di reciprocità 
generalizzata e mutualismo produce un welfare mix emergente che va verso un nuovo paradigma municipale-
comunitario capace di valorizzare e produrre beni relazionali. Si tratta di nuove forme di mutualità ancorate 
ai territori e alle comunità, che compongono e aggregano in modo originale la domanda di welfare e 
promuovono una ri-socializzazione dei rischi e la condivisione dei bisogni. 

Si innestano qui gli innovatori sociali, figure capaci di introdurre nel territorio delle innovazioni che 
intervengono nella spirale della marginalizzazione, invertendo alcune dinamiche e ricomponendo alcune 
fratture. Essi forniscono dei modelli nuovi di abitare il territorio, di metterlo a valore, di costruire relazionalità 
e mutualismo. Modelli che per ora insorgono spontaneamente nella società, senza che abbiano ancora 
trovato dei punti di connessione e una capacità di contaminare il contesto sociale e istituzionale più vasto.  

Questo lavoro ha voluto mappare e descrivere gli innovatori sociali e l’innovazione sociale nella montagna 
friulana, lasciando al territorio e agli attori che lo abitano il compito di dire che cosa sia l’innovazione sociale 
e la individuazione di chi la pratica. La mappatura, infatti, è stata come un flusso di coscienza: è partita da 
alcuni casi, per poi fluire in modo autonomo da segnalazione in segnalazione. Si è strutturata così la piccola 
banca dati degli innovatori e allo stesso tempo ha preso corpo così la definizione di che cosa sia innovazione 
sociale. Innovazione sociale situata, perché la definizione che ora proponiamo non si rifà alle universali 
definizioni che sono sedimentate nella letteratura di settore, ma insorge direttamente dalle esperienze 
concrete di coloro che sono entrati nella banca dati, che hanno risposto al questionario e che sono stati 
intervistati più in profondità. Il nostro è soltanto un lavoro di mediazione tra le tante esperienze raccolte e la 
loro formalizzazione in alcune costanti che ritornano e che ci consentono di passare dalle tante pratiche a 
una definizione più astratta. Nella montagna friulana, innovazione sociale significa “ri-abitare, produrre e co-
produrre rispondendo ai bisogni ambientali (valorizzazione della biodiversità e lotta all’abbandono) del 
territorio, animando le relazioni sociali e connettendo persone e luoghi in modo inedito”.  

Ri-abitare e produrre sono due modalità di interazione con l’ambiente, che trovano una propria sintesi 
nell’idea di co-produzione. Per ri-abitare, si intendono tutti i tipi di attività che non implicano la 
manipolazione e trasformazione diretta delle risorse naturali, ma che riguardano modi nuovi e sostenibilità 
di abitare e vivere il territorio. Rientrano in questa casistica le esperienze nelle quali prevale la dimensione 
residenziale, come le attività di educazione all’ambiente, il turismo sostenibile, la semplice ricerca di stili di 
vita comunitari ed eco-compatibili. Il produrre, invece, implica il rapporto lavorativo con l’ambiente, in 
termini di manipolazione di beni ambientali e di gestione del territorio. La terza dimensione, co-produrre, 
rimanda alla re-incorporazione della natura nei sistemi produttivi. L’agricoltura biologica ne è un esempio: il 
metodo utilizzato implica una raffinata conoscenza dei processi biologici, e perciò una rinnovata e non 
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conflittuale coevoluzione tra lavoro e ambiente. In questa accezione di co-produzione vi è la sintesi 
dell’abitare e del produrre, in quanto il rapporto tra uomo e ambiente è di natura ecosistemica. Ciò significa 
che la natura diventa soggetto del processo produttivo ed il processo produttivo dà forma allo spazio 
dell’abitare. La co-produzione, in questa accezione, è un processo lento che genera dei mutamenti senza 
creare rotture. La lentezza dei processi consente il reciproco adattamento tra società e ambiente con un 
continuo ricomporsi degli equilibri naturali. Le esperienze di innovazione che ricadono in questo tipo sono le 
più vicine a concepire come importante il tema ambientale. La diretta interdipendenza tra residenzialità e 
produzione significa infatti attenzione all’habitat, come luogo dell’interazione tra lavoro e natura, e 
all’abitare. La conservazione dell’ambiente, inoltre, diviene funzionale alla continua riproduzione dei processi 
produttivi. 

Le esperienze di innovazione sociale nella montagna friulana sono spesso di origine neo-endogena. Si tratta 
di esperienze che si sviluppano all’interno dell’area ma che sono frutto dell’interazione tra conoscenze locali 
e cultura metropolitana. Il legame è con il neoruralismo. Queste esperienze hanno spesso caratteri 
neocomunitari e assumono risvolti importanti dal punto di vista ambientale e sociale e possono innescare 
inediti processi di sviluppo. Le aree interne con deboli basi demografiche ed economiche tendono ad essere 
particolarmente dipendenti dall’esterno. Le forme relazionali di tipo neo-endogeno, perciò̀, da un lato 
liberano le aree più̀ deboli dal rapporto di dipendenza, perché ́ implicano un rafforzamento delle comunità̀ 
locali, dall’altro consentono di tenere aperta la dialettica interno-esterno, in modo da scongiurare l’eccessiva 
chiusura dei sistemi locali. 

I casi raccolti sono indubbiamente paradigmatici. Raggiungere degli elevati livelli di compatibilità ecologica è 
relativamente semplice in aree dove la pressione antropica è molto bassa e le risorse naturali sono molto 
vaste. Più difficile invece ricostruire un tessuto comunitario, lavorando alla dimensione relazionale come 
precondizione per poter fare economia e cultura locale. Le dimensioni abitare, produrre e co-produrre, 
mettono in luce le modalità di approccio alla crisi ambientale e soprattutto di dare rilevanza alla dimensione 
economico-sociale dell’abitare, che spesso è tenuta in una posizione subalterna rispetto alla produzione. 
Anche la dimensione co-produttiva presenta interessanti specificità. La capacità di generare una interazione 
eco-compatibile tra la gestione dell’ambiente e l’attività produttiva è centrale nell’individuare sistemi di 
produzione e di lavoro che creano valore rigenerando l’ambiente e riproducendo biodiversità. 

Ri-abitare Produrre Co-produrre 

Endogeno Chiara Aviani 
Aulo Maieron 

Gloria Clama 
Anup Canuti 
Dina Della Schiava 
Manuel Gambon 

Giannino Cozzi 
Elisa Manig 

Neo-endogeno Hackatao 
Ivan Provenzale Koci Engiell 

Gianni Gentilini 
Luca Postregna 
Kaspar Nickles 

L’elemento che accomuna i casi censiti, e che emerge bene poi dalle interviste, è la comunità reticolare. Ogni 
innovatore costruisce ed è inserito dentro comunità reticolari. Il concetto di comunità reticolare è solo 
apparentemente un ossimoro. È l’unione di relazioni lasche – quelle tipicamente moderne – con 
attaccamento ai luoghi, generalmente e a torto considerato un fattore tradizionale. Tiene assieme dunque 
concetti da sempre considerati antitetici a partire dalla nota dicotomia società-comunità. La comunità ha 
confini forti, tendenze centripete, co-residenzialità stabile, rapporti face-to-face; le reti sociali hanno 
discontinuità spaziale, se non addirittura aspazialità. Inoltre, i legami non creano appartenenza a gruppi o 
territori, anzi si prestano magistralmente a scavalcare i confini fisici. Nel caso degli innovatori, la comunità 
reticolare consente di costruire senso di appartenenza al territorio, anche attraverso il recupero e la 
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riattivazione di domini esistenti e conoscenze radicate ai luoghi, e di inserire la propria attività dentro reti 
lunghe, che hanno un forte potenziale come mercati e come possibilità di richiamare nel territorio nuovi 
abitanti.  

La dimensione della comunità reticolare è stata accentuata dalla pandemia: la rivoluzione digitale e il blocco 
degli spostamenti ha enfatizzato entrambi i poli, comunità e rete. In altri termini, con internet si potenziano 
i legami virtuali e il lockdown costringe a servirsi maggiormente delle risorse del singolo nodo, ma entrambi 
i fenomeni potenziano l’unità della comunità reticolare. E’ noto infatti che le relazioni virtuali, per chi ha un 
solido capitale sociale e culturale, finiscano per rendere più attraenti e frequenti i legami fisici. Pensiamo 
all’esperienza di Elisa Manig, che nasce proprio con i principi della comunità reticolare: valorizzazione delle 
risorse locali e canali di vendita basati su legami virtuali. Legami virtuali che però attivano mobilità e presenze 
in azienda. Pensiamo all’esperienza della Asfo, che ricostruisce la comunità costruendo reti interne al 
territorio e con l’esterno, attivando proprietari di terreni e saperi esperti. Pensiamo a Gianni Gentilini, che 
ricostruisce senso di comunità attorno alla valorizzazione delle risorse del luogo, ma attraverso 
l’insediamento di ragazzi esterni al territorio. O ancora ad Anup Canuti, che attraverso la propria carta dei 
formaggi mette in rete allevatori e produttori di ogni parte della montagna friulana, costruendo 
(potenzialmente) una comunità epistemica del formaggio su scala sovralocale, ma capace di valorizza le 
risorse ancorate ai luoghi. Cosa analoga fa Ivan Provenzale, che lavora alla rigenerazione di una valle 
provando a connettere la domanda di una vita diversa espressa da persone esogene, per riattivare il senso 
di comunità di un luogo molto circoscritto.  

Il vero problema è che ogni esperienza individuata ha una propria comunità reticolare, mentre le relazioni 
tra gli innovatori sono molto scarse e il radicamento degli innovatori nel tessuto sociale locale è molto 
complicato. Comunità reticolare, perciò, che non fanno comunità locale e che non diventano comunità 
elettiva (non esiste una comunità degli innovatori).  

Ci sono poi tre macro-temi che accomunano i casi che abbiamo censito. Se dovessimo sintetizzare quali 
fabbisogni emergerebbero, quali nodi vanno sciolti per liberare l’innovazione sociale nella montagna friulana, 
diremmo: la biodiversità, l’accesso alla terra e l’animazione.  

Biodiversità come patrimonio materiale e di conoscenza, che ancora esiste ma che va preservato e 
riprodotto. Patrimonio che consente alle tante montagne dentro la montagna Fvg di distinguersi, di marcare 
le proprie specificità e perciò di introdurre una offerta distintiva (di prodotti, di luoghi dove vivere) per 
intercettare domande di mercato sempre più differenziate. Salvare la biodiversità, catalogarla, saperla 
raccontare, saperla tradurre in un discorso di territorio, saperla tradurre in produzioni, saperla collocare su 
mercati sostenibili. 

L’accesso alla terra è una precondizione per tante cose. Significa sia lotta alla frammentazione fondiaria, che 
è una delle cause dell’abbandono del territorio; sia possibilità di parte di giovani che non possiedono terra, 
di intraprendere attività legate alla terra. Attività che abbiamo imparato essere anche molto disparate: 
dall’agricoltura nelle sue tante forme, alla ricettività turistica esperienziale, alla manutenzione del territorio, 
alla valorizzazione del bosco. L’ASFO Erbezzo è un esempio di modalità di intervento, che può diventare 
patrimonio allargato a tutta la montagna. Ma ci sono tanti esempi praticati in altre aree che cercano di 
costruire relazione tra domanda e offerta di terra in modo innovativo. Su questo tema: a) manca l’idea di 
innovare nel decisore regionale, b) serve un’azione di animazione a livello locale che racconti casi di successo 
e non solo, c) vanno formati tecnici all’altezza, d) bisogna mettere insieme persone per creare un progetto di 
banca della terra: agricola, pastorizia, forestale. 

Animazione, perché molte esperienze faticano a produrre relazionalità su scala locale. È il paradosso della 
comunità reticolare, che salda un nucleo di persone attorno a una esperienza, mettendole in relazione con 
l’esterno, ma non riesce ad allargare la componente di comunità ad una scala più vasta sul territorio. 
L’animazione può allora trovare nuovi produttori per la cipolla; nuovi consumatori per la coop di comunità; 



89

costruire rete locale attorno ai nuovi insediamenti di giovani; costruire mercati locali che rendano più 
resilienti i mercati lunghi delle reti. L’animazione è una leva centrale per innescare processi generativi in 
questi territori, e non a caso diverse esperienze che sembrano muovere qualcosa hanno l’animazione al 
centro (si veda Ollolai) e negli anni ’90 vi erano vere e proprie politiche pubbliche che si fondavano sugli 
animatori dello sviluppo locale.  


